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PREMESSA

Lo studio della ceramica a vernice nera prevede, 
sempre più spesso, un approccio articolato che non si 
limiti all’identificazione tipologica e formale, ma tenda 
a raggruppare il materiale in base alle caratteristiche tec-
niche (corpo ceramico e rivestimento), al fine di facilita-
re l’individuazione delle moltissime aree di produzione 
esistenti. 

Partendo da questi intenti il presente contributo si 
propone di presentare una prima panoramica della cera-
mica a vernice nera proveniente dai Fondi ex Cossar di 
Aquileia (UD). Accanto ai dati tipologici, forniti secon-
do consuetudine, ci si propone di inserire il materiale in 
un quadro storico più ampio che chiarisca alcuni aspetti 
dei rapporti produttivi, economici e culturali. 

Il presente lavoro prende in esame la ceramica a 
vernice nera rinvenuta nello scavo dei Fondi ex Cossar, 
dove dal 2009 al 2011 un “team” dell’Università di Pa-
dova 1 mette in luce sequenze stratigrafiche interessanti, 
volte a ricostruire lo sviluppo storico di una parte di un 
quartiere abitativo dell’antica colonia di Aquileia 2.

Il tentativo di ricomporre una seriazione tipologica 
delle forme documentate è possibile attraverso le associa-
zioni con i materiali ceramici provenienti dai medesimi 
contesti stratigrafici, mentre l’analisi delle caratteristiche 
tecniche della ceramica a vernice nera rinvenuta permette 
di focalizzare, in assenza di analisi di laboratorio, i proba-
bili centri di produzione. Escludiamo a priori, coscienti 
dei limiti di uno studio che prende in esame dati preli-
minari 3, di proporre una risposta univoca alla comples-
sa questione dei centri di produzione, ma ci auguriamo 
che venga riconosciuta l’importanza di condividere e di 
rendere noti i dati recuperati in stratigrafie archeologiche 
attendibili che permettano, seppur in via non del tutto de-
finitiva, di ricavare conclusioni di tipo crono-tipologico.

GLI SCAVI PRESSO I FONDI EX COSSAR

L’area dei Fondi ex Cossar, così chiamati dal nome 
del loro proprietario prima della demanializzazione, si 
trova nel settore sud-orientale della città antica, imme-
diatamente all’interno della cinta muraria di età repub-
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Fig. 1. Lo scavo dei fondi ex Cossar al termine della campagna 2011 (da BONETTO, GHIOTTO 2011, p. 6).



78

blicana, nelle vicinanze della celebre basilica cristiana 
(fig. 1).

Le ricerche archeologiche, cominciate già nel XIX 
secolo, hanno avuto un notevole impulso a partire 
dagli anni Venti fino agli anni Sessanta del XX secolo, 
prima con le campagne di scavo condotte da G. Brusin, 
che hanno portato alla luce diverse domus decorate da 
mosaici di un certo rilievo databili tra il I e il IV sec. 
d.C. e un tratto delle mura repubblicane, e quindi con 
l’opera di valorizzazione di L. Bertacchi che ha previsto 
la ricostruzione di alcuni muri, il consolidamento dei 
mosaici e l’edificazione di due piattaforme in cemento 
che permettessero di sopraelevare due pavimenti musivi 
lasciando a vista quelli più antichi situati al di sotto 4.

Con il conferimento dell’area alla Fondazione 
Aquileia per una più compiuta ed efficace opera di 
valorizzazione dell’intero contesto dei Fondi ex Cossar, 
dopo una prima fase di studio preliminare, tra maggio e 
luglio 2009 ha preso avvio la prima campagna di scavo, 
a cui hanno fatto seguito altre due campagne svoltesi 
nel biennio 2010-2011. 

Durante le campagne del 2009 e 2010 l’impegno 
dell’Ateneo patavino si è concentrato in particolare sulla 
casa centrale, suddivisa in tre saggi di scavo. Il saggio 1, 
compreso tra l’asse stradale ad est e la corte della “casa 
centrale” ad ovest, è stato indagato con lo scopo di de-
finire l’articolazione delle strutture tra la strada e l’area 
di cui è certa l’appartenenza alla domus. Dai materiali 
rinvenuti si sono ottenuti dei riferimenti cronologici che 
datano le attività edilizie che hanno interessato l’area tra 
la metà/fine del I sec. a.C. e IV sec. d.C., anche se tracce 
di frequentazione proseguono fino alla seconda metà del 
V-VI sec d.C. 5.

Il saggio 2 è stato realizzato nella corte centrale, area 
quadrangolare scoperta, su cui si affaccia la sala di rap-
presentanza chiamata “oratorio della pesca”. L’indagine 
stratigrafica ha portato all’individuazione delle varie fasi 
edilizie, secondo cui la corte scoperta, decorata dalla va-
sca centrale mosaicata e delimitata dal corridoio mosai-
cato, sarebbe stata realizzata contemporaneamente alla 
costruzione della grande aula di rappresentanza sul lato 
ovest 6. Successivamente si assiste alla defunzionaliz-
zazione della vasca centrale con le relative canalette e 
alla realizzazione del nuovo mosaico “della pesca” nella 
grande aula, tradizionalmente datato nel IV sec. d.C. 7.

Lo scavo stratigrafico della strada lastricata, situata 
sul margine orientale, ha permesso la conoscenza della 
struttura e il suo inquadramento cronologico nel I sec. 
d.C. 8. Le dimensioni del tracciato viario corrispondono 
a quelle delle altre strade di Aquileia, rispetto alle quali 
vi è una certa similarità anche per la presenza di un mar-
ciapiede porticato lungo il lato occidentale.

Per comprendere l’articolazione della domus nel-
l’area sud-est e per definire l’estensione della casa  verso 
sud, è stato aperto il saggio 3, collocato a sud del cor-
ridoio che chiude la corte centrale. Il settore sud-est ha 
subito vari interventi di spoglio in età antica, mentre nel 
settore ovest è stato individuato un ambiente pavimen-
tato in opus sectile: sono stati inoltre distinti due tratti 
del perimetrale sud della domus, che doveva svilupparsi 
verso est più di quanto si sia ipotizzato. Durante la cam-
pagna del 2010 il cantiere è stato ampliato fino all’as-
se stradale occidentale in area non esplorata nel secolo 
scorso: quest’area si caratterizza per le numerose fosse 
di spoliazione, buche e scassi che hanno creato una sorta 
di “isole stratigrafiche”.

Lo scavo del 2011 9 ha permesso una più chiara let-
tura delle evidenze archeologiche. Sono stati definiti 

con certezza i limiti e l’articolazione della casa fino al-
l’asse stradale occidentale. Un nucleo importante della 
residenza è situato nella parte centrale dell’area, a cui si 
accede dall’asse viario occidentale, ed è caratterizzato 
da un’impostazione assiale che rimanda alla tipologia 
della domus “ad atrio”.

Sempre nell’ultima compagna è stato compiuto an-
che un altro intervento nel settore sud-orientale dell’area 
demaniale, dove nel 1932, era stata messa in luce da G. 
Brusin parte delle fortificazioni tardo-repubblicane 10. 
Le brevi indagini hanno permesso l’identificazione della 
trincea realizzata da Brusin e del tratto della cinta mu-
raria presente sul fondo di tale fossa, così da rendere 
possibile la sua precisa localizzazione topografica. 

CONTESTI E ASSOCIAZIONI

Dalle campagne effettuate dal 2009 al 2011 nello 
scavo dei Fondi ex Cossar sono stati portati alla luce 
428 frammenti di ceramica a vernice nera, di cui 232 
(circa 54% del totale) presentano caratteristiche utili per 
un’analisi tipo-cronologica approfondita e ritenuti quin-
di diagnostici. Al fine della nostra ricerca si sono ritenuti 
come determinanti per l’identificazione della forma le 
indicazioni deducibili dalla morfologia degli orli e dei 
piedi e dalle parti caratterizzanti delle pareti (decora-
zioni ecc.). Sono stati comunque considerati anche i 
frammenti di parete che, seppur presentino un’incer-
tezza elevata nell’attribuzione morfo-tipologica, siano 
riconducibili a identificabili aree di produzione e quindi 
siano utili per trarre considerazioni di carattere storico, 
economico e commerciale.

Lo studio della ceramica a vernice nera ha riguarda-
to in un primo momento la suddivisione del materiale 
in gruppi di riferimento, corrispondenti a distinte aree 
di produzione. Durante questa fase di lavoro si è optato 
per un esame autoptico delle caratteristiche del corpo 
ceramico e della vernice del materiale analizzato. Pur 
coscienti dei limiti che talora implica l’analisi macro-
scopica degli impasti, nella seguente esposizione è stata 
adoperata una suddivisione per produzioni localizzabili 
in grandi aree soprattutto quando non sia stato possibile 
l’attribuzione a centri specifici.

Un secondo momento del lavoro svolto è stato de-
dicato allo studio formale dei reperti diagnostici: si è 
fatto riferimento principalmente alla classificazione di 
N. Lamboglia 11 che, nonostante la sua semplificazione, 
talvolta eccessiva, è  preferibile allo schema tipologico 
di J.-P. Morel 12, trattandosi per la maggior parte di ma-
teriale molto frammentario e appartenente ad una pro-
duzione regionale e locale 13. Ai fini di una maggiore 
precisazione si è optato comunque di mantenere, accan-
to all’obbligato rimando al repertorio di Lamboglia, i 
riferimenti alla classificazione adoperata da Morel 14.

La maggioranza dei frammenti recuperati è stata por-
tata alla luce durante i primi due anni di scavo, quando le 
campagne hanno interessato i livelli più antichi. Conside-
rata nel suo complesso, la ceramica a vernice nera appare 
di rilevante interesse se si considera la sua distribuzio-
ne all’interno dei contesti di provenienza. Una cospicua 
quantità di frammenti è da ritenere residuale, dato che la 
sua presenza è associata a materiali più tardi. Riguardo 
la provenienza di una buona quantità dei contesti ana-
lizzati, si nota una certa concentrazione delle attestazio-
ni soprattutto in strati interpretati come riempimenti di 
fosse di spoglio, che vengono ad intaccare livelli antichi 
esistenti. Nonostante sia difficile stabilire un’evoluzio-
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ne cronologica basata sulle associazioni all’interno dei 
contesti di provenienza, un caso di studio sembra offrire 
qualche indicazione a riguardo: si tratta di tre contesti 
situati nel saggio 1, due nel settore occidentale (i contesti 
relativi ai livelli sottoposti ai piani US 169=220 e US 
339) e uno in quello orientale dello spazio indagato (la 

sottofondazione della struttura muraria US 284) (fig. 2), 
il cui carattere rimanda all’attività di preparazione di al-
cune strutture. A tale proposito si può notare che lo stato 
di conservazione di molti dei pezzi in questione, con-
traddistinti da un elevato grado di ricomposizione,  porta 
a pensare che tali manufatti potessero essere stati in uso 

Fig. 2. Pianta del saggio 1 con le strutture e le principali unità negative al termine della campagna di scavo del 2010 (da BONETTO 
et al. 2010, p. 45, Tav. 1).
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fino al momento della loro inclusione negli strati di ap-
partenenza; sulla base dell’analisi complessiva di tutto il 
materiale tale momento appare collocabile  tra la secon-
da metà del I sec. a.C. e l’ultimo quarto dello stesso (per 
US 339) e a cavallo tra la fine del I sec. a.C. e l’inizio del 
I sec. d.C. (US 169=220). Il medesimo arco cronologico 
sembra essere suggerito dal materiale ceramico rinvenu-
to all’interno di un altro contesto messo alla luce nella 
parte orientale del saggio 1 in relazione all’impianto del 
muro che costituisce il portico della casa centrale 15.

I CENTRI DI PRODUZIONE

La descrizione e il raggruppamento delle argille (co-
lore, cottura, inclusi) e delle vernici (qualità, colore e 
grado di consunzione) 16 sono stati effettuati sulla base 
dell’analisi macroscopica andando a creare un campio-
nario delle presenze riscontrate sullo scavo.

La produzione più attestata è da localizzare proba-
bilmente in area alto-adriatica, distinguibile per l’impa-
sto farinoso e la vernice che tende a scrostarsi facilmen-
te. All’interno di tale produzione vi è un sottogruppo, 
definito dal colore giallo dell’impasto e da una vernice 
solitamente nero-marrone, attribuibile probabilmente 
alle officine aquileiesi 17. Sarebbero riconducibili a una 
produzione regionale anche le vernici nere d’impasto 
grigio, caratterizzate da un corpo ceramico farinoso e da 
una vernice sottile e diluita.

Il maggior numero di frammenti d’importazione rien-
tra nel gruppo probabilmente da identificare nella Cam-
pana B e nelle sue imitazioni dell’area etrusco-settentrio-
nale. La Campana B è prodotta in Etruria dove si registra 
una produzione aretina 18, caratterizzata dall’impasto ten-
dente più all’arancione che al rosa, e una produzione vol-
terrana, distinguibile per l’impasto di colore rosa-grigio. 
La produzione dell’area etrusco-settentrionale riguarda i 
prodotti affini alla Campana B, ma di qualità leggermente 
più scadente dato l’impasto compatto, talora anche un po’ 
farinoso, e la vernice più opaca.

Alcuni frammenti appartengono presumibilmente 
alla produzione adriatica, localizzabile nell’Emilia Ro-
magna, mentre altri esemplari provengono verosimil-
mente dal Nord Italia; pochi sono riferibili al cosiddetto 
“poröses Fabrikat”, che recentemente gli studiosi collo-
cano nell’area di Parma.

Da un punto di vista qualitativo i prodotti etruschi 
sono più raffinati nella decorazione e nel repertorio for-
male, tali da divenire oggetto di imitazione da parte del-
le altre produzioni (alto-adriatiche, nord-italiche, “porö-
ses Fabrikat”) pur non raggiungendo lo stesso standard 
qualitativo. 

Si segnalano inoltre due frammenti che rientrano nella 
produzione siracusana di Campana C, di cui sono stati 
rinvenuti pochissimi frammenti in ambito regionale 19.

Di seguito si fornisce una definizione più dettagliata 
delle caratteristiche dei gruppi di riferimento, attribuibi-
li alle singole produzioni.

Gruppo della Campana C 20

 Impasto: compatto, granuloso, di colore marrone 
(5YR 6/3 light reddish brown).

 Vernice: nera, semilucente; nei punti in cui la vernice 
è scrostata, al di sotto si nota uno strato grigio.

Fig. 3. Impasto e vernice del gruppo della Campana C.

Gruppo della Campana B

Volterrana 21

 Impasto: compatto, di colore rosa grigio molto chiaro 
(7.5YR 7/2 pinkish gray)

 Vernice: nero-blu, spessa, omogenea, ben aderente. 

Fig. 4. Impasto e vernice della produzione volterrana.

Aretina 22

 Impasto: duro, compatto, frattura netta, di colore 
arancione (5YR 7/6 reddish yellow)

 Vernice: nera, con riflessi metallescenti, talora con 
imperfezioni consistenti in chiazze rosse.

Fig. 5. Impasto e vernice della produzione aretina.

Etrusco-settentrionale 23

 Impasto: abbastanza compatto o leggermente pol-
veroso di colore beige o rosa, con inclusi calcitici 
(7.5YR 7/4 pink, 5YR 7/6 reddish yellow). 

 Vernice: nera, semiopaca con riflessi bluastri o nero 
molto lucente.

Fig. 6. Impasto e vernice della produzione etrusco-set-
tentrionale.

Campana B, non meglio definita 24

 Impasto: duro e compatto, frattura netta, di colore 
rosa (7.5YR 7/3 pink, 7.5YR 7/4 pink)

 Vernice: nera, con riflessi bluastri, liscia, spessa, 
omogenea, ben aderente.  

Fig. 7. Impasto e vernice della produzione della Campa-
na B, non meglio identificata.

Gruppo dell’area nord-italica

“Poröses Fabrikat” 25

 Impasto: poco polveroso, abbastanza compatto, di 
colore rosso aranciato (5YR 7/6 reddish yellow).

 Vernice: nera, semiopaca.

Fig. 8. Impasto e vernice della produzione “poröses Fa-
brikat”.
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Nord-italica (padana), non meglio definita 26

 Impasto: farinoso e di colore rossastro (5YR 6/4 li-
ght reddish brown, 5YR 6/6 reddish yellow, 2.5YR 
6/6 light red).

 Vernice: nera, nero-marrone, opaca, tende a scrostar-
si. 

Fig. 9. Impasto e vernice della produzione nord-italica, 
non meglio identificata.

Gruppo dell’area adriatica:

Adriatica 27

 Impasto: poco polveroso, più compatto e di colore 
più arancione 28 rispetto alla alto-adriatica, talora 
anche di colore marrone (5YR 7/8 reddish yellow, 
5YR 7/6 reddish yellow, 5YR 6/4 light reddish 
brown).

 Vernice: nera, semiopaca, talora scrostata. 

Fig. 10 Impasto e vernice nera della produzione adria-
tica.

Gruppo dell’area alto-adriatica

Agro aquileiese 29

 Impasto: farinoso, di colore giallo (2.5YR 8/2, pale 
yellow, 10YR 7/3 very pale yellow, 10 YR 8/3 very 
pale yellow). 

 Vernice: nero, nero-marrone, opaca, sottile e spesso 
diluita. 

Fig. 11. Impasto e vernice della produzione locale 
dell’agro aquileiese. 

Regionale, d’impasto grigio 30

 Impasto: impasto farinoso, solo in pochi casi com-
patto, di colore grigio (2.5YR 7/1 light gray).

 Vernice: nera, opaca, sottile, facilmente scrostabile. 

Fig. 12. Impasto e vernice della produzione regionale ad 
impasto grigio. 

Alto-adriatica, non meglio definita 31

 Impasto: nella maggior parte dei casi di consistenza 
tenera e farinosa, raramente dura, talora visibili in-
clusi di mica, di colore che varia dal rosa al beige al 
marrone chiaro, talora con porosità (10YR 7/4 very 
pale brown, 10YR 7/3 very pale brown, 10YR 6/3 
pale brown, 5YR 7/4 pink, 7.5YR 8/4 pink, 7.5YR 
7/4 pink).

 Vernice: variabile dal nero al nero-marrone e nero-
grigio, si scrosta facilmente e tende a staccarsi a pic-
coli crateri, talvolta con iridescenze, opaca; spesso 
marrone in corrispondenza del cerchio d’impilamen-
to. 

Fig. 13. Impasto e vernice della produzione alto-adriati-
ca, non meglio identificata.

Diana Dobreva

LE FORME 

I frammenti analizzati sono suddivisi in base alla 
forma: coppe, patere, pissidi, “altre forme” e lucerne. 
Nell’esposizione tipologica vengono considerati anche i 
frammenti per i quali non è stata possibile l’identificazio-
ne formale, pertanto sono catalogati secondo la seguen-
te suddivisione: fondi con piede, fondi decorati, fondi 
non decorati, pareti, pareti non inventariate. All’interno 
di ogni forma si distinguono vari tipi secondo la clas-
sificazione di Lamboglia, e per i frammenti che non vi 
rientrano, è stata proposta un’identificazione sulla base 
della tipologia di Morel. Dopo una breve descrizione e 
datazione dei vari tipi, vengono forniti i confronti con i 
ritrovamenti degli scavi nell’area di Aquileia, del Friuli 
Venezia Giulia e del territorio altoadriatico della Slove-
nia. All’interno di un tipo, qualora siano presenti, sono 
state individuate le varianti e, quando possibile, si è cer-
cato di distinguere tali varianti  anche nei confronti. Per 
la cronologia dei vari tipi si è seguita la datazione fornita 
dagli studi sulla ceramica a vernice nera rinvenuta ad 
Aquileia e nel Friuli Venezia Giulia 32; soltanto nel caso 
questi non esplicitino la cronologia di un determinato 
tipo, si è tenuto conto della datazione fornita nella clas-
sificazione di J.-P. Morel.

La documentazione grafica delle tavole è stata realiz-
zata in scala 1:2, eccetto i disegni tav. 5.5. e 5.6, i quali 
sono in scala 1:1. 

Coppe
Lamboglia 1

La coppa Lamboglia 1, corrispondente al genere Mo-
rel 2300 33, è documentata da un frammento di fondo 
con piede (tav. 1.1), attribuibile ad una produzione alto-
adriatica, di buona fattura e collocabile in un orizzonte 
cronologico racchiuso tra gli inizi e la prima metà del I 
sec. a.C. 34.

Confronti: Aquileia: Scavi a est del Foro (VENTURA 
1991, p. 74, tav. 4, CVn 1), Essiccatoio Nord (MANDRUZ-
ZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 384, tav. 3.1, specie Mo-
rel 2340); Friuli Venezia Giulia: Osoppo (VILLA 1998, p. 
34, tav. 7.11, fig. 5; tuttavia si tratta di un frammento in 
Campana C).

Lamboglia 2
La coppa Lamboglia 2 si distingue per le pareti 

“espanse” 35 e si caratterizza per le ridotte dimensioni. 
Ne è stato portato alla luce un singolo esemplare, quasi 
certamente di produzione regionale, d’impasto grigio 
(tav. 1.2). Corrisponde al genere Morel 1220, in parti-
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Tav. 1. Le forme di ceramica a vernice nera rinvenuta negli scavi dei fondi ex Cossar (scala 1:2; disegni ed elaborazione grafica 
a cura di A. M. Griggio).
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colare alla serie 1222 e 1226 36. In questo caso per la 
datazione si è fatto riferimento a J.-P. Morel, dato che 
non viene fornita la datazione degli esemplari di questi 
tipo rinvenuti ad Aquileia e nel Friuli Venezia Giulia.

Confronti: Aquileia: Fondi Gallet (STRAZZULLA 
RUSCONI 1979, p. 106), Essiccatoio Nord (MASELLI 
SCOTTI et al. 1993, c. 324, tav. II, 1); Friuli Venezia 
Giulia: Stramare (MASELLI Scotti 1979, p. 358), Joannis 
(STRAZZULLA RUSCONI 1979, p. 32).

Lamboglia 8
La coppetta Lamboglia 8 si caratterizza per una va-

sca poco profonda, pareti curve e orlo indistinto, e cor-
risponde alla specie Morel 2940, 2980 37. Presso i Fondi 
ex Cossar ne sono stati raccolti due frammenti, realizzati 
con tutta probabilità da officine di area alto-adriatica e 
locali (tav. 1.3). I frammenti sono databili fra la fine del 
II e i decenni centrali del I sec. a.C. 38.

Confronti: Aquileia: Area a est del Foro (VENTURA 
1991, pp. 78, 79, tav. 5, CVn12, Morel 2943; CVn13, 
Morel 2855a1; CVn14, Morel 2800 o 2900), Essicca-
toio Nord (MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, cc. 
383-384, specie Morel 2940, tav. 1.6-9); Friuli Venezia 
Giulia: Sevegliano: (BUORA 2008, p. 74, VN 59, Morel 
2982-2983).

Lamboglia 22
La coppa Lamboglia 22 è affine alla 28, per l’orlo 

a breve tesa orizzontale, ma si distingue per la parete 
emisferica. È considerata da Morel corrispondente al-
l’esemplare 2681a1 39, tuttavia viene identificata  anche 
nella serie Morel 2653, a cui si avvicinano maggiormen-
te gli esemplari dei Fondi ex Cossar: uno presumibil-
mente riferibile ad officine adriatiche (tav. 1.4), l’altro, 
di probabile attribuzione alla coppa 22, rientrerebbe nel 
gruppo della Campana B. Si ritiene che sia da collocare 
nell’arco cronologico tra II e I sec. a.C. 40.

Confronti: Aquileia: Scavi a est del Foro (VENTURA 
1991, pp. 80-81, tav. 5, CVn16, CVn17, Morel 2653); 
Friuli Venezia Giulia: Sevegliano (BUORA 1995, p. 157, 
tav. 5.3; BUORA 2008, p. 68, VN 14, specie 1550).

Lamboglia 27 
La coppa Lamboglia 27 individua una ciotola di 

non grandi dimensioni, con orlo poco everso e pareti 
emisferiche; corrisponde alle serie Morel 2783, 2784, 
e 2825 41. È rappresentata da due frammenti di orlo, 
prodotti l’uno in area alto-adriatica (tav. 1.5) e l’altro 
nell’agro aquileiese, e da un fondo con piede ad anello 
di officine aquileiesi. È ritenuta una forma abbastanza 
antica che, prodotta in Italia settentrionale nel II sec. 
a.C., va esaurendosi durante il I sec. a.C., fino all’inizio 
dell’età augustea 42. 

Confronti: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 18, 
tav. II, 17), Essiccatoio Nord (MANDRUZZATO, MASELLI 
SCOTTI 2003, cc. 384-387, tav. 1.10, specie Morel 2780); 
Friuli Venezia Giulia: Basiliano (CIVIDINI, MAGGI 1997, 
pp. 95-96, tav. 19, CVn2), Pavia di Udine (FASANO 1990, 
cc. 112-113, fig. 4,14), Sevegliano (BUORA 1995, p. 157, 
tav. 5.4; BUORA 2008, p. 74, VN 63, 64). 

Lamboglia 28
La ciotola Lamboglia 28 è la forma più comune 

della ceramica a vernice nera prodotta nelle officine 
dell’Italia settentrionale, grazie alla semplicità formale, 
alla facilità di realizzazione e alla praticità nell’uso 43. 
Corrisponde alle specie Morel 2640 e 2650 44. La 
sua grande diffusione nella produzione padana e alto-

adriatica è confermata anche presso i Fondi ex Cossar 
con il ritrovamento di quarantasei frammenti, tra i quali 
soltanto due frammenti si presume siano stati importati 
dall’area etrusca. A questi si affiancano due frammenti 
provenienti quasi certamente dalle officine nord-itali-
che, tre da quelle adriatiche, due da quelle regionali, 
mentre la maggior parte probabilmente è riferibile al 
comparto alto-adriatico e locale, a cui sarebbero attri-
buibili rispettivamente ventuno e otto frammenti. Anche 
otto frammenti di fondi con piede sarebbero identifi-
cabili come ciotole Lamboglia 28; cinque di essi sono 
verosimilmente di produzione alto-adriatica, mentre 
due sarebbero prodotti locali e uno soltanto adriatico.

L’elemento discriminante per la cronologica si basa 
sulla dimensione della vasca e sulla carenatura: una 
vasca più profonda con carenatura arrotondata sareb-
be propria di esemplari più antichi (prima metà del I 
sec. a.C.), mentre una carena angolosa unita a minori 
dimensioni individuerebbe ciotole più recenti 45. Nel 
caso dei frammenti provenienti dai Fondi ex Cossar, 
non disponiamo in nessun caso di esemplari completi, 
ma di porzioni dell’orlo e, talora, della parete. Si è così 
operata una distinzione in base alla conformazione del-
l’orlo: ingrossato (tav. 1.6 46), o conformato “a brevis-
sima tesa” 47 (tav. 2.1 48). Si è riscontrata la prevalenza 
delle ciotole con orlo conformato “a brevissima tesa”, 
testimoniate da ventiquattro frammenti, rispetto a quel-
le con orlo ingrossato, attestate da dodici frammenti. 
Tuttavia, data la lunga durata di queste ciotole, la linea 
evolutiva che potrebbe contribuire ad una definizione 
cronologica più puntuale, riguarda la carenatura e la 
morfologia della vasca, mentre le varianti basate sulla 
diversa morfologia dell’orlo risultano poco significati-
ve 49. Purtroppo disponendo di frammenti quasi sempre 
limitati all’orlo e a una breve porzione di parete, non è  
possibile determinare una cronologia più puntuale del I 
sec. a.C., eccetto nel caso di tre frammenti di fondo (tav. 
2.2 50), che presentano una carenatura e sarebbero quin-
di riportabili alla variante più tarda, quindi alla seconda 
metà del I sec. a.C.

Abbondantemente documentata in Friuli, la ciotola 
Lamboglia 28 è databile a partire dalla fine del II sec. 
a.C. 51 ed ebbe la massima diffusione nel I sec. a.C., con 
picchi di maggiori attestazioni nella seconda metà del I 
sec. a.C. 52.

Confronti: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 17, 
tav. 1, n. 13), Basilica civile (NOVAK 1980, cc. 114-
115, tav. II, 3-7), Fondo Gallet e area a sud-ovest del 
Foro (MASELLI SCOTTI 1992, pp. 34-35, tav. 1.7, serie 
2653), Essiccatoio Nord (MASELLI SCOTTI et al. 1993, 
c. 318, tav. 2.2; MASELLI SCOTTI et al. 1995, c. 196; 
MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 384, tav. 3.2), 
Scavi a est del Foro (VENTURA 1991, pp. 81-83, CVn19, 
CVn20, Morel 2654a1; CVn21, Morel 2654a3; CVn22, 
Morel 2654e1; CVn23, CVn24, Morel 2648b1; CVn25, 
CVn26, Morel 2554, tav. 6; REINER 1994, pp. 107-108, 
CVn9, CVn10, CVn11, CVn12, CVn13, tav. 10); Friuli 
Venezia Giulia: Stramare di Muggia (MASELLI SCOTTI 
1979, p. 350), Joannis (STRAZZULLA RUSCONI 1979, p. 
32, tav. II, 5), Sevegliano (ZUCCOLO 1985, c. 33, tav. 
II. 7, Morel 2645a1, tav. II. 6, Morel 2654a1, tav. IV. 
3, Morel 2653a1; BUORA 1985, cc. 80-81, tav. II, 9; 
BUORA 2008, p. 74, VN 67, 68, 69, serie 2653), Pavia 
di Udine (FASANO 1990, cc. 113-115, fig. 4.15-16, 5.17-
22), Teor (MAGGI, PRENC 1990, cc. 128, 129, tav. 2.4, 
p. 130; MAGGI 1998, pp. 49, CVn1, tav. 2), Pocenia 
(MAGGI, PRENC 1990, c. 131, tav. 2.2-3), Sedegliano 
(CIVIDINI 1990, c. 150; CIVIDINI 1997, pp. 32-33, CVn2, 
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tav. 2), Lestizza (CIVIDINI 2000, pp. 150-151, Cvn2, 
fig. 17), Rivignano (MAGGI 2001, pp. 82-83, CVn1), 
Flaibano (CIVIDINI, MAGGI 2004, p. 43, CVn1, tav. 1), 
Dignano (CIVIDINI 2009, p. 57, CVn1, tav. 12); Slovenia 
(Histria): sito di Fornace presso Pirano (STOKIN 1990, 
cc. 163-164, fig. 2.1-3), Sermino (STOKIN 1990, c. 164, 
fig. 3.1-2).

Confronti variante con carena accentuata: Aquileia, 
Museo (GUIDA 1962, c. 17, tav. 1, n. 13).  

Lamboglia 31
La coppa Lamboglia 31 è di forma conica, profon-

da, e rientra principalmente nella specie Morel 2970 53, 
in particolare nel tipo Morel 2978a1, datato al II sec. 
a.C. 54. Per la cronologia di questa forma, alcuni studi 
sulla ceramica a vernice nera del Friuli Venezia Giulia 
riportano la datazione del II-I sec. a.C., valida generica-
mente per la pianura padana 55; risulta comunque tra le 
più diffuse ad Aquileia e a Sevegliano nel II sec. a.C., 
unitamente alle patere Lamboglia 36 e 33 56.

Sono stati rinvenuti tre frammenti, l’uno di produ-
zione probabilmente nord-italica (tav. 2.3), e gli altri due 
di produzione quasi sicuramente locale. 

Confronti: Aquileia: Area a est del Foro (REINER 
1994, p. 108, tav. 10, CVn14), Basilica civile: (NOVAK 
1980, c. 103, tav. II, 8), Essiccatoio Nord (MASELLI 
SCOTTI et al. 1995, c. 196); Friuli Venezia Giulia: Se-
vegliano (BUORA 1995, p. 156, tav. 4. 1-8, serie 2978, 
p. 156, tav. 3. 1-2, serie 2575; BUORA 2008, pp. 68-70, 
VN 18-26).

Lamboglia 33
La coppa Lamboglia 33 è affine alla precedente nella 

forma conica, ma se ne distingue per le pareti più aper-
te 57: può prevedere un piede ad anello oppure avere un 
fondo piatto, incavato, come nel caso del frammento 
rinvenuto presso i Fondi ex Cossar (tav. 2.4 58). Corri-
sponde alla specie Morel 2150 59, e sulla base di studi 
regionali è datata principalmente nel II sec. a.C. 60 

Confronti: Aquileia: Basilica civile (NOVAK 1980, c. 
115, tav. II, 9); Friuli Venezia Giulia: Sevegliano (BUO-
RA 1995, pp. 155-156, tav. 2. 1-8, serie 2154; BUORA 
2008, pp. 71-72, VN 39-47, serie 2154).

Forme Morel
Non è stato possibile identificare all’interno della 

tipologia di Lamboglia cinque frammenti di coppe, per-
ciò si è proceduto ad un’identificazione sulla base della 
classificazione di Morel. 

Singoli esemplari riferibili alle officine nord-itali-
che, rimandano ai tipi Morel 2911b1 e 2824a1; un altro 
frammento di produzione aquileiese è riferibile invece 
al tipo Morel 1552c1.

Due frammenti, che sarebbero entrambi collegabili 
ad una produzione alto-adriatica, sono attribuibili alla 
serie Morel 2538 61 (tav. 2.5), databile al II sec. a.C. e 
riscontrato nel territorio di Sevegliano 62, e anche nel-
l’area di Piacenza, dagli scavi di Palazzo Farnese 63. 

Confronti serie Morel 2538: Sevegliano (BUORA 
1995, p. 157, serie Morel 2538, tav. 5.1; BUORA 2008, p. 
68, VN 9, 10), Piacenza (CARINI 2008, pp. 143-144).

Patere

Lamboglia 4
Si tratta del piattello su alto piede documentato negli 

scavi urbani dell’Italia settentrionale tra la metà del II e 

la metà del I sec. a.C. 64. Corrisponde in genere alla spe-
cie Morel  2210 e 1410 65, in particolare ai tipi 1413a1 e 
1413b1, collocabili nel II o I sec. a.C. e al tipo 1414a1, 
datato 100±50 a.C. 66. Nei frammenti messi in luce pres-
so Bedriacum sono state identificate quattro varianti in 
base alla forma del piede 67. Due di queste sono state 
riconosciute anche tra il materiale analizzato: la prima 
variante è caratterizzata da basso piede sagomato, a cui 
sono attribuibili due frammenti probabilmente prodotti 
l’uno da officine alto-adriatiche (tav. 2.6) e l’altro da of-
ficine etrusco-settentrionali. La seconda è contraddistin-
ta da un basso piede e profilo concavo molto accentuato, 
a cui sono riferibili tre frammenti, che si suppone siano 
di produzione rispettivamente, etrusca (tav. 2.7), alto-
adriatica e aquileiese. Inoltre in questa forma rientra 
anche un frammento di probabile produzione regionale 
d’impasto grigio, che si caratterizza dal profilo conves-
so, continuo, per il quale non si è potuto definire una 
precisa identificazione, ma, sulla base della somiglianza 
morfologica con la variante a profilo convesso e conti-
nuo, si ipotizza possa trattarsi di una variante regionale.

Confronti: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 18, tav. 
II, n. 19, variante a basso piede sagomato); Friuli Vene-
zia Giulia: Sevegliano (BUORA 1995, p. 157, tav. 5.7, 
Morel 1262); Lombardia: Cremona (GALLI 1996, p. 75, 
fig. 7.11, variante a basso piede sagomato). 

Lamboglia 5
Caratterizzata dal fondo piano e da una bassa parete 

ricurva, la patera Lamboglia 5 è una delle forme più dif-
fuse in area padana, come si conferma anche nello scavo 
dei Fondi ex Cossar, dove, per questa forma, le impor-
tazioni di Campana B, e in questo caso anche di Cam-
pana C, sono di quantità inferiore rispetto ai prodotti 
che con tutta probabilità provengono dall’area adriatica, 
alto-adriatica, regionale e locale. Sono stati recuperati 
trentanove frammenti, uno dei quali si presume sia stato 
importato dall’area di Siracusa (tav. 3.1), nove dall’area 
etrusca, sedici dall’area adriatica e alto-adriatica, men-
tre cinque sono probabilmente riferibili alla produzio-
ne regionale e otto alla produzione locale. Si segnala 
un esemplare di produzione etrusco-settentrionale che 
riporta un foro legato al restauro della patera, indice 
dell’importanza di questo oggetto per i suoi proprietari. 

Il piatto Lamboglia 5 corrisponde alla specie Morel 
2250 68 ed è attestato ad Aquileia da esemplari sia d’im-
portazione, sia locali, collocabili tra il II e il I sec. a.C., 
divenendo predominante nel I sec. a.C. 69.

Sono riconoscibili anche nei frammenti di segui-
to elencati le due varianti, basate sulla morfologia del 
profilo, individuate anche nei frammenti messi in luce 
presso Bedriacum. La prima variante si caratterizza per 
un profilo continuo tra orlo e parete della vasca (a carena 
arrotondata), mentre la seconda, a carena spigolosa 70, 
sembrerebbe più tarda 71.

Nei frammenti analizzati si riscontra una netta mag-
gioranza di esemplari attribuibili alla variante arrotonda-
ta (tav. 3.2 72): trenta frammenti rispetto a due riferibili 
alla variante a carena spigolosa (tav. 3.3 73). Se per Be-
driacum la spiegazione di questa differenza è collegata  
con la diffusione nella seconda metà del I sec. a.C. delle 
patere Lamboglia 7 e 7/16 che andrebbero a sostituire la 
patera Lamboglia 5 74, questa interpretazione non è ap-
plicabile ai dati del nostro scavo in quanto è documenta-
to un solo esemplare di patera Lamboglia 7 75.

Confronti: Aquileia: Fondi Gallet (STRAZZULLA RU-
SCONI 1977, p. 106, 112, fig. 4); Friuli Venezia Giulia: 
Teor (MAGGI, PRENC 1990, c. 129), Palazzolo dello Stel-
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la (MAGGI, PRENC 1990, c. 132, tav. 1.4), Muzzana del 
Turgnano (MAGGI, PRENC 1990, c. 138).

Confronti per la variante con carena arrotondata: 
Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 14, tav. I. 3, c. 14, nn. 
5, 6, 7; MASELLI SCOTTI 1984, pp. 47,48, tav. III, 1), Ba-
silica civile (NOVAK 1980, cc. 102-103, tav. I. 10, c. 113, 
tav. I. 4, 6, 7, 8, 9, c. 120, tav. I. 3, 5), Essiccatoio nord 
(MASELLI SCOTTI et al. 1993, c. 318, Morel 2254; MA-
SELLI SCOTTI et al. 1995, c. 196; MANDRUZZATO, MASEL-
LI SCOTTI 2003, c. 388, tav. 2.4, Morel 2260; p. 388, tav. 
2.5, Morel 2280; p. 388, tav. 2.6,8, Morel 2250), Fondo 
Gallet (MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 388, 
tav. 2.7, c. 392, tav. 3.5), Scavi a est del Foro (VENTURA 
1991, pp. 74,75, tav. 4, CVn2, tra Morel 2253 e 2255, 
CVn3, CVn4, Morel 2253, CVn5, Morel 2256; REINER 
1994, pp. 104-105, tav. 10, CVn2, CVn3);  Friuli Ve-
nezia Giulia: Sedegliano (CIVIDINI 1990, c. 150, fig. 1; 
CIVIDINI 1997, p. 32, tav. 2, CVn1), Teor (MAGGI 1998, 
pp. 49-50, tav. 2, CVn 4-5), Lestizza (CIVIDINI 2000, p. 
62, tav. 15, CVn1), Joannis (STRAZZULLA RUSCONI 1979, 
p. 32, tav. II, 6), Sevegliano (ZUCCOLO 1985, c. 34, tav. 
II, 4, Morel 2253, 2287; BUORA 1985, c. 80, n. 2, tav. 
II, 3, c. 81, tav. II,7; BUORA 2008, p. 68, VN 13, a cui 
vengono aggiunti 12 frr), Pavia di Udine (FASANO 1990, 
cc. 107-108, fig. 1. 1-3 pp. 109-110, fig. 2-6), Duino-
Aurisina (DONAT 2009, p.130), Chiarisacco (DONAT 
2009, p. 133).

Confronti per la variante con carena spigolosa: Le-
stizza (CIVIDINI 2000, pp. 150-151, tav. 49, CVn1).

Lamboglia 5/7
È definibile come una delle ultime varianti della for-

ma 5, da cui si differenzia per le maggiori dimensio-
ni, l’orlo più svasato e per la carena molto accentuata. 
Corrisponde alla specie Morel 2280 76 e viene realizzata 
nelle fasi finali della ceramica a vernice nera, a partire 
dall’età augustea 77 fino all’età tiberiana 78; in particola-
re è la forma predominante nella fase finale della vernice 
nera, assieme alla patera Lamboglia 7/16 79. Nell’area 
dei Fondi ex Cossar è attestata da sei frammenti, che 
si presume provengano dall’area etrusca, adriatica (tav. 
3.4) e alto-adriatica.

Confronti: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 18, tav. 
2, nn. 15-16, forma 5 o 7), Scavi a est del Foro (VEN-
TURA 1991, p. 76, tav. 4, CVn7, Lamboglia 5/7); Friuli 
Venezia Giulia: Stramare di Muggia (MASELLI SCOT-
TI 1979, p. 350. Lamboglia 5/7), Basiliano (CIVIDINI, 
MAGGI 1997, p. 95, tav. 19, CVn1, Lamboglia 5 o 7, pp. 
68-69, tav. 10, CVn1, tra Lamboglia 5 e 7), Lestizza (CI-
VIDINI 2000, p. 62, tav. 15, CVn3, Lamboglia 5/7, Morel 
2271), Sevegliano (BUORA 1985, cc. 80-81, n. 2, tav. II, 
6, tra Lamboglia 5 e 7), Pavia di Udine (BUORA 1988, p. 
379, Lamboglia 5/7; FASANO 1990, cc. 108-112, fig. 2.7, 
3.8-12), Pocenia (MAGGI, PRENC 1990, c. 131, tav. 2.1, 
Lamboglia 5 o 7), Crosada (MAGGI 2007, p. 15, tav. 2.2, 
tra Lamboglia 5/7 e Lamboglia 7/16).

Lamboglia 6
La patera Lamboglia 6 è caratterizzata dall’orlo a 

tesa, corrispondente al genere Morel 1400, a bordi ondu-
lati, caratteristico delle aree etruschizzanti 80. Nel Nord 
Italia 81 è documentata generalmente in due varianti: la 
più antica a tesa larga e modanata, collocabile tra fine 
del II e gli inizi del I sec. a.C. e corrispondente alla serie 
Morel 1443, e la più recente, a tesa breve, massiccia, con 
estremità rilevata, databile tra la seconda metà del I sec. 
a.C. e l’età tiberiana e corrispondente alla serie Morel 
1631. Nei Fondi ex Cossar sono stati rinvenuti ventitre 

frammenti attribuibili alle patere Lamboglia 6, tutti rife-
ribili alla variante più antica. Sei di questi provengono 
quasi certamente dall’area etrusca, uno dall’area nord-
italica (tav. 3.5), undici frammenti, quindi il gruppo più 
cospicuo dall’area alto-adriatica e tre attestano probabil-
mente la produzione locale di questa forma. 

Confronti 82: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 14, 
tav. 1.9, p. 31, tav. 3.28), Basilica civile (NOVAK 1980, 
cc. 113-114, tav. II.1), Essiccatoio Nord (MASELLI SCOT-
TI et al. 1995, c. 196), Fondo Gallet (STRAZZULLA RU-
SCONI 1977, p. 106; MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 
2003, c. 391, Morel 1410), Scavi a est del Foro (VENTU-
RA 1991, pp. 77-78, tav. 4, CVn9, Morel 1443, CVn10, 
CVn11, Morel 1441g1; REINER 1994, p. 105, CVn4, tav. 
10, CVn5, tav. 12); Friuli Venezia Giulia: Sevegliano 
(BUORA 1985, c. 81, tav. II, 8; FASANO 1990, c. 112, fig. 
4.13; BUORA 2008, p. 70, VN 27), Teor (MAGGI 1998, p. 
49, CVn2-3, tav. 2, variante più recente; MAGGI, PRENC 
1990, cc. 129-130, tav. 1.2-3, variante recente), Muzza-
na del Turgnano (MAGGI, PRENC 1990, c. 138, tav. 1.1, 
variante recente), Castions di Strada (CIVIDINI 2002, pp. 
116-117); Slovenia (Regio X): zona di Vrhnika, Naupor-
tus (HORVAT 1990, c. 173, tav. 1. 1-5). 

Lamboglia 7
Grande patera a pareti quasi verticali, raccordate al 

fondo mediante una carenatura piuttosto accentuata; so-
miglia alla patera Lamboglia 5, rispetto a cui talora non 
si distingue facilmente, se non per le maggiori dimen-
sioni. Corrisponde alle serie Morel 2266 e 2286 83. È 
molto attestata nelle produzioni presumibilmente locali 
del I sec. a.C. 84, soprattutto nel territorio transpadano 85. 
Presso i Fondi ex Cossar tuttavia, è registrata la presen-
za di un solo frammento, di produzione probabilmente 
riferibile all’ambito adriatico (tav 3.6). 

Confronti: Aquileia: Area nord-ovest, tra via Giulia 
Augusta e il circo (BERTACCHI 1972, p. 134, fig. 1), Ba-
silica civile (NOVAK 1980, c. 103, tav. I, 11).

Lamboglia 36
Come patera si caratterizza per l’orlo orizzontale ri-

curvo, differenziandosi da quello della Lamboglia 6 per 
l’assenza di modanature. Corrisponde al genere Morel 
1300, in particolare alla specie 1310 e 1320 86. È attesta-
ta nello scavo dei Fondi ex Cossar da quattro frammenti, 
di cui molto probabilmente due prodotti da officine alto-
adriatiche, mentre gli altri quasi sicuramente ad Aquileia 
(tav. 3.7). Gli altri esemplari messi in luce ad Aquileia, 
in particolare nella basilica civile e nell’area a est del 
Foro, sono datati tra II e I sec. a.C. 87. Da studi più re-
centi sulla ceramica a livello regionale, il genere Morel 
1300 viene riferito principalmente al II sec. a.C. 88.

Confronti: Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 17, tav. 
II, 14), Area a est del Foro (VENTURA 1991, p. 84, tav. 6, 
CVn27, tipo 1314b1), Basilica civile: (NOVAK 1980, cc. 
103-104, tav. II, 11, c. 120, tav. II, 10, 12), Fondo Gal-
let e area a sud-ovest del Foro (MASELLI SCOTTI 1992, 
pp. 34-36, tav. 1. 3, 6, tav. 2. 3, serie 1312), Essiccatoio 
Nord (MASELLI SCOTTI et al. 1995, c. 196; MANDRUZZA-
TO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 383, serie 1310, tav. 1.3-4, 
c. 392, tav. 3. 4, serie 1310); Friuli Venezia Giulia: Se-
vegliano (BUORA 1985, c. 80, tav. II, 4; BUORA 1995, p. 
156, tav. 3. 5-8, serie 1312; BUORA 2008, pp. 72-74, VN 
48-58, serie 1312).

Forme Morel
Non è stato possibile identificare due frammenti 

di orli di patera all’interno della tipologia Lamboglia, 
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Tav. 4. Le forme di ceramica a vernice nera rinvenuta negli scavi dei fondi ex Cossar (scala 1:2; disegni ed elaborazione grafica 
a cura di A. M. Griggio).
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perciò si è proceduto ad un’identificazione sulla base 
della classificazione Morel. Entrambi rientrerebbero 
nella produzione aquileiese e sono riferibili l’uno al tipo 
Morel 1441a1 (I sec. a.C.) (tav. 4.1) e l’altro alla serie 
Morel 1151 (tav. 4.2).

Pissidi

Lamboglia 3
Questa forma identificata con una pisside è docu-

mentata da cinque frammenti, che si presume proven-
gano dall’area etrusca, e da due probabilmente realizzati 
da officine alto-adriatiche. Corrisponde al genere Morel 
7500 ed è attestata dal II-I sec. a.C. principalmente in 
Etruria e nelle regioni vicine, essendo una delle forme 
più tipiche della Campana B 89. Nello stesso arco crono-
logico è molto attestata anche nella regione padana 90.

Negli esemplari messi in luce in Lombardia, presso 
Bedriacum 91, sono state riscontrate due varianti mor-
fologiche: la prima prevede un corpo piuttosto largo e 
un profilo a linea continua (tav. 4.3), invece la seconda 
presenta un corpo più stretto e profilo a linea spezzata 
sull’orlo e sul piede 92 (tav. 4.4).

Confronti: Aquileia: Fondi Gallet (STRAZZULLA RU-
SCONI 1977, p. 106, 112, fig. 4),  Fondi Gallet e area 
sud-occidentale del Foro (MASELLI SCOTTI 1992, p. 35, 
tav. I.5, Morel 7544, variante a profilo continuo), Area 
a est del Foro (REINER 1994, p. 104, tav.10, CVn1, va-
riante a profilo continuo, ma con base del piede piatta, 
datato nella prima metà del I sec. a.C.), Basilica civile 
(NOVAK 1980, cc. 102, 112, tav.1, 1-2); Friuli Venezia 
Giulia: Palazzolo dello Stella (MAGGI, PRENC 1990, c. 
132, tav. 1,6, variante a profilo continuo, con base del 
piede piatta); Slovenia (Histria): sito di Fornace, presso 
Pirano (STOKIN 1990, c. 163).

Altre forme

Lamboglia 10
Il tipo Lamboglia 10 identifica un’urna fornita o 

priva di anse che trova corrispondenza nel genere Morel 
3400, più precisamente nella specie 3450 93. Due fram-
menti rinvenuti nello scavo dei Fondi ex Cossar, proba-
bilmente provenienti da un’officina adriatica (tav. 4.5) 
e alto-adriatica (tav. 4.6), sono riferibili a questa forma, 
anche se l’orlo risulta meno everso rispetto all’esemplare 
considerato da Lamboglia. Il quadro distributivo risulta 
molto limitato: fin ora ad Aquileia è stato documentato 
un unico frammento riferibile a questa forma 94, la cui 
cronologia si colloca probabilmente tra II e I sec. a.C., 
con l’apice della diffusione nel II sec. a.C. 95.

Confronti: Aquileia: Area a est del Foro (REINER 
1994, p. 106, tav. 10, CVn8).

Forma Morel 
Un frammento riferibile a un’urnetta, prodotto da 

officine adriatiche, non identificabile nella tipologia 
Lamboglia, è stato riferito al tipo Morel 7222a3 (tav. 
4.7).

Frammenti di fondo con piede

Sono stati raccolti ventidue frammenti di fondi con 
piede, per i quali, a causa del loro ridotto stato di conser-
vazione, non è stata possibile l’identificazione formale. 

Sei di essi rientrano quasi certamente nel gruppo della 
Campana B, quattro probabilmente sono stati realizzati 
da officine adriatiche e sette da laboratori in area alto-
adriatica, infine tre potrebbero appartenere alla produ-
zione regionale e tre a quella locale.

I fondi recano molto spesso le decorazioni caratte-
ristiche di questa classe ceramica, consistenti in solchi 
concentrici, fasce a rotellatura; talora si intravedono an-
che parti di stampiglie impresse e in un caso sembra si 
possa distinguere l’impressione di una gemma 96 (tav. 
5.1). Inoltre è stato ritrovato un frammento di fondo con 
piede ad anello, probabilmente di produzione locale, che 
sul fondo presenta un bollo in planta pedis, non anato-
mico, databile all’età augusteo-tiberiana 97.

Fondi decorati 

Tra i fondi raccolti nello scavo dei Fondi ex Cossar, 
per i quali non è stata possibile l’identificazione for-
male, sono stati isolati i frammenti che portano motivi 
decorativi. Si tratta di quindici esemplari, che si pre-
sume appartengano alla Campana C, B, alla produ-
zione nord-italica, adriatica, alto-adriatica, regionale 
d’impasto grigio e locale. Nella maggior parte dei casi, 
la decorazione consiste nelle consuete scanalature con-
centriche, che, in alcuni casi racchiudono una fascia di 
trattini eseguiti a rotellatura (tav. 5.1, 5.2 98). In pochi 
casi si può osservare anche la presenza di stampiglie, 
che venivano impresse radialmente (tav. 5.3 99).

Fondi decorati non inventariati 

Si è deciso di considerare anche i tre frammenti che 
seguono, seppur non inventariati, in quanto si tratta di 
frammenti di fondo decorati. In particolare il primo fram-
mento è stato prodotto da officine di Volterra (tav. 5.4), ed 
è l’unico rinvenimento di probabile attribuzione a officine 
volterrane, mentre il secondo è attribuibile quasi certa-
mente alle officine aretine (tav. 5.5). In entrambi i casi 
sono decorati da una fascia di trattini a rotellatura, conte-
nuta entro solcature concentriche; sono caratterizzati da 
notevole raffinatezza, com’è proprio di tali produzioni. 
Il terzo frammento invece è forse di produzione locale e 
presenta una decorazione a semplice rotellatura. 

Fondi

Sono stati raccolti tredici frammenti di fondi, privi 
di decorazione, per i quali non è possibile stabilire un 
riferimento a forme precise. Si tratta di due frammenti 
probabilmente riferibili alla produzione della Campana 
B, quattro a quella etrusco-settentrionale, un fram-
mento si presume sia da riferire a officine dell’area 
adriatica, invece cinque frammenti si suppone che siano 
alto-adriatici e uno di produzione regionale d’impasto 
grigio.

Pareti

Sono state inventariate undici pareti, di cui tutta-
via non è possibile risalire alla forma. Si presume che 
due appartengano al gruppo della Campana B, quattro 
al gruppo etrusco-settentrionale, due alla produzione 
adriatica, e cinque a quella alto-adriatica. Particolar-
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Tav. 5. Le forme di ceramica a vernice nera rinvenuta negli scavi dei fondi ex Cossar (scala 1:1; disegni ed elaborazione grafica 
a cura di A. M. Griggio).
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mente interessante  risulta un frammento di parete su cui 
è presente il graffito [- - -]+pa[- - -] 100. Si tratta molto 
probabilmente della parte interna di un nome, attribuibi-
le forse al proprietario dell’oggetto.

Pareti non diagnostiche 

Infine sono state considerate anche le pareti non dia-
gnostiche in quanto si è cercato di identificarne la produ-
zione. Di seguito si fornisce il conteggio dei frammenti 
di pareti rinvenute, suddivise per area di produzione. 
Ancora una volta l’area alto-adriatica detiene il prima-
to con il 75,5%, seguita dalle importazioni di Campana 
B (12,7%), più importati rispetto ai prodotti dell’area 
adriatica (10,7%).

Gruppo della Campana C (0,5 %)
- Campana C: 1 fr.

Gruppo della Campana B (12,7 %)
- Aretina: 1 fr.
- Etrusco-settentrionale: 14 frr.
- Campana B, non meglio definita: 10 frr.

Gruppo dell’area adriatica (10,7 %)
- Adriatica: 21 frr.

Gruppo dell’area alto-adriatica (75,5 %)
- Agro aquileiese: 23 frr.
- Regionale, d’impasto grigio: 10 frr.
- Alto-adriatica: 115 frr.

Non id.: 1 fr. (0,5 %)

Totale: 196 frr.

Anse

Sono state messe in luce quattro anse: due a nastro 
e due a bastoncello. Le prime sono riferibili probabil-
mente alla produzione adriatica e alto-adriatiche (tav. 
6.1), mentre le altre due quasi sicuramente sono prodotti 
di officine alto-adriatiche (tav. 6.2) e regionali. È stata 
inoltre rinvenuta una parete d’impasto grigio, presumi-
bilmente di produzione regionale, con attacco d’ansa a 
nastro.

Lucerne

Oltre a ceramica fine da mensa, la ceramica a vernice 
nera rinvenuta presso i Fondi ex Cossar comprende an-
che tre frammenti di lucerne. Si tratta di due frammenti 
di lucerne a vernice nera di tipo biconico dell’Esquilino 
(Esquilino I) e di un frammento riferibile al tipo cilin-
drico dell’Esquilino (Esquilino II), le cui produzioni 
si collocano rispettivamente in area campano-laziale e 
centro-italica. Il tipo Esquilino I (tav. 6.3) è caratteriz-
zato dal serbatoio biconico e dal disco definito da alto 
orlo, dal becco a punta allargata definita da un taglio 
tondeggiante, con ampio foro per lo stoppino. Il piede 
è piatto, o concavo, appena distinguibile, mentre in po-
sizione opposta al becco vi è l’ansa a nastro piatto 101. 
Questo tipo, databile tra 180 e 50 a.C., con particolare 
concentrazione tra la fine del II e inizi del I sec. a.C., 
viene prodotto già nel III sec. a.C. da officine laziali e 

Tav. 6. Le forme di ceramica a vernice nera rinvenuta negli 
scavi dei fondi ex Cossar (scala 1:2; disegni ed elaborazione 
grafica a cura di A. M. Griggio).
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probabilmente anche campane, tuttavia non si possono 
escludere imitazioni locali 102.

Il tipo Esquilino II (tav. 6.4) invece era certamente 
prodotto anche al di fuori dell’area centro-italica e cer-
tamente veniva realizzato anche da botteghe nord-ita-
liche 103. Cronologicamente è collocabile tra 150 e 50 
a.C. Presenta un serbatoio cilindrico a fondo piatto, un 
disco poco concavo, con ampio foro di alimentazione e 
un becco svasato a incudine, con ampio foro per lo stop-
pino 104. Entrambi i tipi sono attestati nel territorio di 
Aquileia e attraverso essa, giungevano anche nel Mag- 
dalensberg 105.

Confronti delle lucerne tipo Esquilino: Aquileia, 
Fondo Gallet (STRAZZULLA RUSCONI 1977, p. 109, tav. 
29, 1-4, fig. 3); Palazzolo dello Stella (MAGGI, PRENC 
1990, c. 135, tav. 3.1-2,4-5), Muzzana del Turgnano 
(MAGGI, PRENC 1990, c. 137).

Confronti tipo Esquilino I: Aquileia (BALESTRAZZI 
DI FILIPPO 1979, pp. 15-16; DI FILIPPO BALESTRAZZI  
1988, pp. 38-41, nn. 8-14, tav. 4), Sevegliano (BUORA 
2008, pp. 173-175, L 2-6).

Confronti tipo Esquilino II: Aquileia (BALESTRAZ-
ZI DI FILIPPO 1979, pp. 15-16, DI FILIPPO BALESTRAZZI 
1988, pp. 49-62, nn. 19-51, tav. 4-9), Sevegliano (BUO-
RA 1985, p. 80, tav. III, 1). 

Non id.

Non è stato possibile fornire l’identificazione tipolo-
gica di due frammenti di orlo di coppa, l’uno sembrereb-
be di produzione alto-adriatica e l’altro etrusca, per un 
frammento di orlo di patera, presumibilmente di produ-
zione adriatica, e nel caso di un beccuccio versatorio, di 
produzione regionale, d’impasto grigio.

Angela Miriam Griggio

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE E PROSPETTIVE DI RICERCA

Di seguito vengono esaminati i dati emersi dall’ana-
lisi tipologica delle attestazioni di ceramica a vernice 
nera, rinvenuta nei Fondi ex Cossar. I risultati, ottenuti 
attraverso la comparazione delle produzioni presenti, 
del repertorio formale e tipologico, saranno utilizzati 
come base per il confronto con il quadro generale del-
le presenze ad Aquileia e nella regione Friuli Venezia 
Giulia e con alcune realtà significative dell’Italia setten-
trionale (in particolare saranno paragonati i dati ricava-
ti dall’analisi di alcuni centri padani, come Cremona e 
Piacenza). Al fine di creare una base uniforme per poter 
confrontare le attestazioni riguardanti le fasi cronologi-
che distinte, saranno analizzate le presenze e talvolta le 
assenze nelle varie fasi cronologiche delineate.

Considerando la zona d’origine della ceramica a 
vernice nera dei Fondi ex Cossar (Grafico 1), risulta 
evidente la netta superiorità numerica dei frammenti ri-
conducibili quasi sicuramente alle officine del comparto 
alto-adriatico (71%), di cui una parte (15%) sarebbe ri-
feribile ad una produzione locale, da collocare probabil-
mente nell’agro aquileiese, mentre una percentuale infe-
riore (8%) individuerebbe una produzione regionale.

Tra i prodotti d’importazione, il gruppo più attestato 
è quello della Campana B (16%), all’interno del quale 
poco più della metà proviene presumibilmente dall’area 
etrusco-settentrionale. 

È presente anche l’apporto dell’area adriatica (10%) 
e dall’area nord-italica, che tuttavia consiste in uno scar-
so numero di attestazioni. Pochissimi frammenti proven-
gono invece dall’area centro-italica e campano-laziale.

Seppur quantitativamente trascurabili, risultano di 
notevole importanza i 2 frammenti provenienti proba-
bilmente dall’area siracusana, data la scarsa quantità di 
attestazioni di Campana C ad Aquileia e, più in generale 
in Friuli, dove allo stato attuale delle conoscenze, sono 

Grafico 1. Istogramma dei centri di produzione attestati, ottenuto considerando tutti i frammenti rinvenuti (totale: 428 frr).
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Grafico 2. Istogramma riguardante le produzioni presenti nei tipi principali. 

stati registrati soltanto tre casi riferibili all’area siracu-
sana 106.

Nello scavo dei Fondi ex Cossar sono presenti quin-
di due su tre delle principali produzioni di ceramica e 
vernice nera del II e I sec. a.C.: la Campana B e C 107 e 
risulta evidente l’ampiezza dei traffici commerciali che 
affluivano ad Aquileia, importante centro di scambio fin 
dai primi due secoli dalla fondazione della città.

Con l’eccezione della mancata documentazione 
della Campana A, la vernice nera dei Fondi ex Cos-
sar si rivela rappresentativa anche delle varie produ-
zioni riscontrate ad Aquileia e nel Friuli Venezia Giu-
lia, dove è stata rinvenuta una quantità significativa di 
vasellame d’importazione e di produzione locale 108. 
Aquileia, ed in generale la regione Friuli Venezia Giu-
lia, vanta la presenza della più ampia gamma di produ-
zioni note rispetto alle altre regioni dell’Italia setten-
trionale, come la Lombardia: a Cremona, nella colonia 
gemella di Piacenza, oltre alla produzione locale, sono 
documentate importazioni dall’Etruria settentrionale 
(Volterra, Arezzo) 109.

Dal punto di vista formale (tab. 1), è presente quasi 
tutto il repertorio morfologico diffuso tra II e I sec. a.C. 
nel Friuli e anche nell’Italia settentrionale con una mag-
giore attenzione verso le forme aperte. In particolare, la 
metà è riconducibile a patere, il 40% a coppe e gli altri 
frammenti sono riferibili a pissidi (5%), lucerne (2%) e 
ad “altre forme”, che consistono principalmente in boc-
calini.

Secondo un gusto propriamente nord-italico 110, de-
tengono il primato i tipi Lamboglia 5 e 28, attestati an-
che da una maggior varietà di officine, cioè da frammen-
ti riferibili a quasi tutti i gruppi di produzione (grafico 
2). Tuttavia se la coppa Lamboglia 28 si delinea come 

il tipo più prodotto nel comparto alto-adriatico, secondo 
una preferenza regionale e locale piuttosto accentuata, 
la patera Lamboglia 5 presenta invece una certa diffu-
sione anche nelle altre produzioni. Questa differenza è 
legata probabilmente ad una diversità cronologica: le 
patere Lamboglia 5 sono infatti quasi tutte riportabili 
alla variante a carena arrotondata, databili tra la fine del 
II e l’inizio del I sec a.C., mentre la coppa Lamboglia 
28 sarebbe da collocare nel I sec. a.C., soprattutto alla 
seconda metà dello stesso, in concomitanza con un calo 
delle importazioni di ceramica a vernice nera rispetto al 
secolo precedente e con il predominio della produzione 
locale 111 e la conseguente prevalenza di tipi che meglio 
rispondono al gusto locale.

Ai due tipi principali si affianca la patera Lamboglia 
6; il fatto che si tratta di esemplari relativi alla variante 
più antica (fine del II - inizio del I sec. a.C. 112) e riferibi-
li a varie produzioni, porterebbe definire una situazione 
affine a quella della patera Lamboglia 5, per cui il tipo 
si sarebbe diffuso verso la fine del II - inizi I sec. a.C., 
quindi in una fase in cui la produzione locale non aveva 
ancora preso del tutto il sopravvento sulle importazio-
ni.

Quasi tutti i tipi identificati 113 sono riscontrabili tra 
i prodotti alto-adriatici e trovano confronto tra i rinve-
nimenti della regione. Generalmente i tipi prodotti a 
livello locale sono presenti anche nella produzione alto-
adriatica 114,  e la stessa cosa si osserva nel caso della 
produzione regionale, cioè i tipi attestati nella produzio-
ne regionale d’impasto grigio, sono riscontrabili anche 
tra i tipi prodotti da officine dell’area alto-adriatica 115. 
Il gusto regionale e soprattutto locale rientrerebbero 
quindi in quello alto-adriatico, selezionando un reper-
torio più ristretto. 
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Nell’area dei Fondi ex Cossar sono presenti quasi 
tutti i tipi principali attestati nella regione, quindi è ri-
scontrabile un vasto repertorio formale che, al di là di 
alcune assenze 116, viene ulteriormente incrementato da 
nuove presenze 117. In perfetta linea con il quadro regio-
nale, inoltre, le forme più attestate risultano le patere, 
seguite dalle coppe con l’unica differenza che nei Fondi 
ex Cossar queste sono seguite dalle pissidi e dalle lucer-
ne tipo Esquilino (Grafico 3).

Il tipo predominante risulta la patera Lamboglia 5 e 
in seconda posizione la coppa Lamboglia 28 (nei Fondi 
ex Cossar il rapporto proporzionale è invece invertito e 
a prevalere è la Lamboglia 28 sulla 5), le quali si affer-
mano come l’associazione prevalente nel corso del I sec. 
a.C. anche a livello regionale. 

Seguono in ordine di presenza le patere Lamboglia 
36 e poi 6, con un’inversione rispetto alla norma 118. 
Tuttavia, da un analisi distributiva del tipo nella regio-
ne 119, la patera Lamboglia 6 risulta maggiormente dif-
fusa, come nel caso dei Fondi ex Cossar, dove però è 
presente soltanto nella variante più antica, e non nella 
più recente, che è comunque attestata nella regione.

Sotto il profilo quantitativo, nell’area presa in esame 
sono testimoniati anche altri tipi che superano il numero 
di presenze riscontrate in tutta la regione, come i piccoli 
piatti su alto piede Lamboglia 4, le pissidi Lamboglia 3 
e il boccalino Lamboglia 10, mentre vi è una documen-
tazione modesta di altri tipi, come le patere Lamboglia 
36, 5/7 e delle lucerne tipo Esquilino 120.

Il repertorio formale documentato nel Friuli Venezia 
Giulia è quasi lo stesso presente nella Lombardia 121, 
sede della colonia di Cremona, la prima colonia latina 
fondata a nord del Po. In entrambe le regioni, predo-
minano le patere, riscontrate con i tipi più comuni 122, 
mentre la diversità principale consiste nell’assenza nel 
Friuli Venezia Giulia delle coppe coniche prodotte a Mi-
lano 123 e a Cremona 124.

La vernice nera rinvenuta presso il centro di Pia-
cenza, è databile entro il II sec. a.C. e consiste prin-
cipalmente in prodotti d’importazione, soprattutto  
da Arezzo 125. I tipi comuni con quelli dei Fondi ex 
Cossar e della regione del Friuli Venezia Giulia 126 
risultano comunque testimoniati con un indice rile- 
vante. 

Tab. 1. Tabella riassuntiva di tutti i frammenti diagnostici, di cui sono specificate le varie produzioni.
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Grafico 3. Le forme maggiormente attestate nella regione e presso i fondi ex Cossar.

Dal punto di vista diacronico le presenze della cera-
mica a vernice nera tra il II e il I sec. a.C. nell’ambito re-
gionale risulta in gran parte affine a quello della vernice 
nera recuperata presso i Fondi ex Cossar (Grafico 4).

Le prime attestazioni di vernice nera ad Aquileia sa-
rebbero riferibili ad una fase precedente alla fondazione 
della città 127, mentre nello scavo analizzato manche-
rebbero testimonianze di una fase così antica. Le prime 

attestazioni infatti, databili a partire dal II sec. a.C., sono 
probabilmente da collegare alla fondazione della colo-
nia aquileiese.

Nel II sec. a.C. prevale il vasellame a vernice nera 
d’importazione, presente in gran quantità ad Aquileia e 
a Sevegliano, e in quantità minore anche nell’area pede-
montana, montana e nelle zone della fascia costiera 128. 
Durante questa prima fase la vernice nera è d’importa-

Grafico 4. Istogramma riguardante la cronologia dei picchi di attestazioni nei fondi ex Cossar.
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zione 129, mentre un ruolo minore sembra avere la pre-
coce produzione locale 130: questa tendenza è riscontrata 
anche tra i materiali dei Fondi ex Cossar 131.

La massima diffusione del vasellame a vernice nera a 
livello regionale si registra a partire dalla fine del II sec. 
a.C. e nel corso del I sec. a.C., quando però il repertorio 
formale va riducendosi e le produzioni dell’Italia setten-
trionale e locali diviene predominante, mentre soltanto 
una piccola parte proverrebbe dall’area etrusco-areti-
na 132. Anche questa situazione delineata dai ritrovamenti 
del I sec. a.C. nella regione corrisponde ai dati dell’area 
oggetto di indagine, in quanto la varietà tipologica dimi-
nuisce 133 e le forme più tarde, soprattutto quelle della 
fine I sec. a.C., sarebbero identificabili principalmente in 
frammenti di produzione alto-adriatica e solo in numero 
ridotto in esemplari del gruppo della Campana B. 

Dal quadro tracciato a livello regionale, la vernice 
nera è diffusa con attardamenti fino all’età augusteo-ti-
beriana e consiste nelle forme più tarde, quali le patere 
Lamboglia 5/7 e 7/16 134; tuttavia ad un’attenta analisi 
quest’ultima fase sembrerebbe abbastanza ridotta, infat-
ti se le patere Lamboglia 5/7 ricorrono spesso frequen-
temente 135, i piatti Lamboglia 7/16 sono riscontrabili 
soltanto con tre frammenti in tutta la regione. Nei Fondi 
ex Cossar il tipo 7/16 è assente e i tipi 7 e 5/7 sono at-
testati rispettivamente da uno e cinque frammenti, dei 
quali nessuno sembra riferibile alla produzione regiona-
le e locale. Inoltre il numero di frammenti riconducibili 
alle varianti più tarde dei tipi particolarmente diffusi nel 
I sec. a.C. (Lamboglia 5 e 6) è piuttosto ridotto. 

L’assenza di materiale delle tipologie indicate può 
rivelare che già a partire dall’età augustea il cambio 
dei gusti e delle mode del vasellame fine da mensa, che 
coincide con l’avvento della terra sigillata, abbia por-
tato ad un esaurimento della loro distribuzione e diffu-
sione  ad Aquileia. Un caso esemplificativo di questa 
tendenza sembrano rivelarsi alcuni contesti del saggio 1 
dei Fondi ex Cossar dove non sono stati riscontrati tipi 
tardivi 136. L’analisi tipo-cronologica di tutti i materiali 
recuperati al loro interno sembra suggerire una datazio-
ne collocabile  tra la seconda metà del I sec. a.C. e l’ulti-
mo quarto dello stesso (per uno dei contesti analizzati) e 
a cavallo tra la fine del I sec. a.C. e l’inizio del I sec. d.C. 
(per gli altri). L’attardamento nell’uso della vernice nera 
sembrerebbe quindi ridotto, limitato a poche importa-
zioni, già dall’età augustea; quest’ipotesi sembrerebbe 
sostenuta anche dal quadro regionale. Tuttavia non si 
può escludere  che la mancata attestazione di tipi più 
tardi e l’ipotizzato limitato attardamento della diffusio-
ne delle vernice nere sia dovuti al fatto che i contesti 
di provenienza dei frammenti considerati 137 siano stati 
chiusi in età relativamente precoce e non abbiano inclu-
so materiali più recenti.

Confrontando questo quadro della vernice nera nel 
Friuli Venezia Giulia con quello delle attestazioni a Cre-
mona e a Milano 138, si osserva una situazione affine per 
le prime fasi, ma non per la fase finale, che nei centri 
lombardi vede la vernice nera ancora molto diffusa 139. 
Questo consistente attardamento nell’area padana sa-
rebbe legato al “conservatorismo della clientela” 140, 
tipico di zone provinciali 141, e dall’altro lato alle diffi-
coltà degli artigiani di produrre il nuovo vasellame fine 
da mensa di moda, la terra sigillata, di qualità pari alla 
ceramica precedente 142.

Un quadro più chiaro ed esaustivo riguardo la fase 
più tarda della ceramica a vernice nera potrà derivare 
unicamente dallo studio di tutti i contesti di provenienza 
che rappresentano un elemento fondamentale per una 

corretta interpretazione dei materiali. Tutti i contesti da 
cui proviene la ceramica a vernice nera messa in luce nel 
Friuli Venezia Giulia, compreso lo scavo dei Fondi ex 
Cossar, sono abitativi. Questi sono caratterizzati gene-
ralmente da una maggior varietà tipologica e il fatto che 
si tratti soltanto di contesti di abitato consente confronti 
omogenei; tuttavia sarebbe interessante poterli compa-
rare con quelli riguardanti contesti tombali, al fine di 
trarre gli elementi comuni e differenti nel repertorio 
morfologico e nelle attestazioni delle varie produzioni. 
A questo si affianca la necessità di un maggior nume-
ro di studi a livello regionale che interpretino le clas-
si in relazioni ai contesti, e non unicamente attraverso 
pura analisi formale dei materiali, al fine di delineare o 
meglio definire le problematiche specifiche riguardo la 
cronologia e diffusione della ceramica a vernice nera, 
svincolandosi da pubblicazioni, che pur di grande valo-
re, affrontano tematiche concernenti altre aree geogra-
fiche, come ad esempio gli studi lombardi. Si verrebbe 
così a evidenziare come l’area alto-adriatica per le sue 
peculiarità storiche, culturali e geografiche possa venire 
considerata come una realtà autonoma che presenta pro-
prie dinamiche sociali, economiche e commerciali.

Diana Dobreva, Angela Miriam Griggio

NOTE

1 Lo scavo è diretto dai proff. J. Bonetto e A. R. Ghiotto, in con-
venzione con la Soprintendenza di Friuli Venezia Giulia, nella persona 
di dott.ssa P. Ventura, e coordinatori sul campo i dott. G. Furlan, C. 
Previato, V. Centola e E. Madrigali, mentre i responsabili dei materiali 
sono i dott. D. Dobreva e A. Stella.
2 Questo lavoro nasce dalla collaborazione di tante persone, dagli 
addetti al recupero a quelli che con costanza hanno eseguito tutte le 
numerose tappe di pulitura e documentazione del materiale archeolo-
gico rinvenuto. Un sentito ringraziamento va inoltre a Paola Maggi, i 
cui stimolanti commenti sono stati una guida preziosa nello stabilire 
le diverse aree di produzione. Un ringraziamento doveroso va inoltre 
a Eleni Schindler-Kaudelka che con tanto entusiasmo ha corretto la 
prima stesura di questo testo. Questo lavoro deve molto anche al prof. 
Jacopo Bonetto per averci permesso di utilizzare dati di scavo, talora 
anche in corso di elaborazione e per la fiducia con cui ci ha accom-
pagnato. Infine, grazie anche al prof. Alfredo Buonopane per i suoi 
preziosi consigli nell’ambito dell’instrumentum inscriptum.
3 A causa delle indagini archeologiche, ancora in corso, ci si riserva 
una visione definitiva dopo lo studio complessivo di tutti i materiali 
archeologici recuperati durante lo scavo. Alla pubblicazione finale, 
quindi, si rimanda per il quadro completo riguardante le considerazio-
ni di carattere cronologico.
4 BERTACCHI 1979, pp. 6-8. Per un recente riesame degli interventi 
di conservazione e valorizzazione dell’area dei Fondi ex Cossar cfr. 
MADRIGALI 2012.
5 Per i risultati delle indagini condotte nel 2009 cfr. BONETTO et alii 
c.s. Per quelli del 2010 si rimanda per ulteriori informazioni al contri-
buto di CENTOLA et alii 2012.
6 BONETTO et alii c.s., p. 23.
7 BONETTO et alii c.s., pp. 23-24.
8 Più precisamente dall’esame dei fittili si propone un intervallo di 
tempo compreso tra l’età post-tiberiana e la fine del I sec. d.C., mentre 
dalle analisi al radiocarbonio una cronologia tra l’1 e il 90 d.C. (BO-
NETTO et alii c.s., pp. 11-12).
9 I risultati preliminari dall’ultima campagna di scavo sono pubbli-
cati in BONETTO, GHIOTTO 2011.
10 BRUSIN 1932, pp. 135-137.
11 LAMBOGLIA 1952, pp. 139-206.
12 MOREL 1981.
13 “In quest’ottica di una sempre più minuta e accurata definizione 
della morfologia è stata ideata da J.-P. Morel una nuova eccellente 
griglia tipologica che però, per una produzione minore e periferica 
quale la centro-padana (per cui, tra l’altro, non abbiamo praticamente 
mai, se non con rarissime eccezioni il profilo completo del vaso), ri-
sulta scarsamente applicabile, permanendo comunque il rischio di una 
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forzatura tra i modelli, anche se maggiormente articolati rispetto alla 
tipologia Lamboglia, e i derivati periferici” (GRASSI 2008, p. 100). La 
scelta di prediligere la classificazione di N. Lamboglia si allinea a que-
sta valutazione di M. T. Grassi, che ha esaminato la ceramica a vernice 
nera dallo scavo di Calvatone. La stessa scelta è stata fatta anche da 
P. Maggi che nelle sue numerose pubblicazioni utilizza la tipologia di 
N. Lamboglia. Inoltre l’elevato dettaglio rende più difficile la possi-
bilità di confronto tra esemplari che potrebbero risultare non del tutto 
dissimili. La classificazione di J.-P. Morel è pertanto difficilmente ap-
plicabile ad una produzione periferica quale quella alto-adriatica ed in 
particolare aquileiese.
14 Questo anche in linea con quanto recentemente scritto da L. Brec-
ciaroli Taborelli: “Il riferimento a quest’ultima classificazione (MOREL 
1981), oltre che a fornire un’informazione esatta immediata, di carat-
tere tipologico e cronologico, può anche esimere da una documen-
tazione accessoria in presenza di confronti pertinenti” (BRECCIAROLI 
TABORELLI 2005, p. 62).
15 Per un’analisi dettagliata dei contesti in questione si rimanda a 
DOBREVA 2012.
16 Nelle pubblicazioni riguardanti la vernice nera in Friuli (cfr. bi-
bliografia) e in altre più generiche sulla vernice nera, come quella di 
L. Brecciaroli (BRECCIAROLI TABORELLI 2005, pp. 59-103) non si è 
riscontrata un’omogeneità nelle definizioni delle varie produzioni.
17 La produzione aquilieiese non è ancora stata localizzata in modo 
preciso dal ritrovamento di fornaci che la attestino con certezza, tutta-
via disponiamo ormai di molti elementi per supporre come certa tale 
produzione (CIVIDINI 1997, p. 32). Una consistente produzione locale, 
articolata in più officine, è stata ipotizzata in un recente studio di L. 
Mandruzzato e F. Maselli Scotti a proposito dei materiali rinvenuti 
nella zona nord-occidentale del Foro imperiale. La produzione definita 
locale dalle autrici si caratterizza per la bassa qualità, riconoscibile dal 
corpo ceramico di colore giallo-rosato pallido e da un rivestimento 
nero, ottenuto grazie alla deposizione sulla superficie del vaso della 
fuliggine (MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 379). Infine, va 
comunque segnalato che nel contributo in questione mancano i dati 
relativi alle analisi archeometriche eseguite da G. Schneider e M. Da-
szkiewicz.
18 In realtà la differenza tra Campana B e ceramica a vernice nera 
aretina è molto limitata: sia N. Lamboglia (LAMBOGLIA 1052, p. 206) 
sia J.-P. Morel (MOREL 1981, p. 46) lasciano intendere una notevole 
somiglianza (GRASSI 2008, p. 128).  
19 MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, p. 391.
20 La produzione siracusana è stata riscontrata nel tipo Lamboglia 
5.
21 Risulterebbe riscontrata soltanto in un frammento di fondo deco-
rato.
22 A questa produzione sarebbero riferibili un frammento di fondo 
decorato e una parete.
23 Le forme riconosciute all’interno di questa produzione sono le 
coppe Lamboglia 28, le patere Lamboglia 5, 5/7, 6, i piattelli su alto 
piede Lamboglia 4 e le pissidi Lamboglia 3.
24 A questa produzione sono riferibili le coppe Lamboglia 22, 28, 
le patere Lamboglia 5, 6, ai piattelli su alto piede Lamboglia 4 e alle 
pissidi Lamboglia 3.
25 Sarebbe riscontrabile nelle coppe Lamboglia 28, 33 e nelle patere 
Lamboglia 6.
26 Ad essa risulterebbero riferibili la coppa Lamboglia 31 e tipi Mo-
rel 2911b1 e 2824a1.
27 Sarebbe presente nei tipi coppe Lamboglia 22, 28, 31, patere 
Lamboglia 5, 5/7, 7, urnette Lamboglia10.
28 L’impasto della produzione adriatica si può definire simile a quel-
lo delle anfore Lamboglia 2.
29 La produzione locale sarebbe identificabile nelle coppe Lambo-
glia 8, 27, 28, 31, tipo Morel 1552c1, piattelli su alto piede Lamboglia 
4, patere Lamboglia 5, 6, 36, serie Morel 1151 e tipo Morel 1441a1.
30 Sarebbe riscontrabile nelle coppe Lamboglia 2, 28, piattello su 
alto piede Lamboglia 4 e patere Lamboglia 5.
31 I prodotti delle officine alto-adriatiche sarebbero coppe Lambo-
glia 1, 8, 27, 28, serie Morel 2538, piattelli su alto piede Lamboglia 4, 
patere Lamboglia 5, 5/7, 6, 36, pissidi Lamboglia 3, urnette  Lambo-
glia 10 e tipo Morel 7222a3.
32 Poiché al momento l’analisi dei contesti è ancora in corso di svol-
gimento.
33 MOREL 1981, pp. 163-167.
34 VENTURA 1991, pp. 73-74.
35 LAMBOGLIA 1952, p. 144.
36 MOREL 1981, pp. 94-96.
37 MOREL 1981 pp. 237-238, 243-245.
38 VENTURA 1991, p. 79.
39 MOREL 1981, p. 202.
40 VENTURA 1991, pp. 80-81.
41 MOREL 1981, pp. 223-224, 229.
42 CIVIDINI, MAGGI 1997, pp. 95-96. Ad Adria coppe simili sono da-
tate nella seconda metà del II sec. a.C. (BUORA 2008, p. 74).
43 MAGGI 1998, p. 39.

44 MOREL 1981, pp. 197-203.
45 MAGGI 1998, p. 40.
46 Il frammento è riferibile probabilmente a officine alto-adriatiche.
47 GRASSI 2008, p. 54.
48 Si presume che sia di produzione alto-adriatica.
49 Anche nello studio della ceramica a vernice nera rinvenuta a Be-
driacum, si è verificato che questi due tipi di orli coesistono e non sono 
determinanti per l’attribuzione a una variante basata sulle dimensioni 
della vasca, quindi per una precisa definizione cronologica (GRASSI 
2008, p. 54).
50 Quasi certamente di produzione alto-adriatica.
51 VENTURA 1991, p. 82.
52 Se in gran parte della bibliografia la patera Lamboglia 28 vie-
ne caratterizzata da un attardamento fino all’età augusteo-tiberiana 
(MAGGI 2008, pp. 38-39), in realtà, dalla recente revisione di P. Do-
nat sulla ceramica a vernice nera del Friuli Venezia Giulia, la coppa 
Lamboglia 28 viene riferita principalmente a contesti del I sec. a.C. 
(DONAT 2009, p. 114). Questo dato sarebbe confermato anche dallo 
studio sulla ceramica a vernice nera messa in luce a Bedriacum, in cui  
le coppe Lamboglia 28 vengono datate al I sec. a.C. (GRASSI 2008, pp. 
53-54). Ulteriore conferma della datazione de tipo Lamboglia 28 al I 
sec. a.C., si desume dallo studio di P. Frontini sulla ceramica a vernice 
nera dei contesti tombali della Lombardia, in cui la coppa Lamboglia 
28 viene generalmente datata oltre il Tardo La Tène (70/60-30 a.C.) 
(FRONTINI 1985, p. 15).
53 MOREL 1981, pp. 240-243.
54 MOREL 1981, p. 243. Tale cronologia corrisponde anche a quella 
fornita per le coppe Lamboglia 31 negli studi dei corredi tombali della 
Lombardia (FRONTINI 1985, p.16).
55 NOVAK 1980, c. 103; REINER 1994, p. 108.
56 DONAT 2009, p. 112.
57 LAMBOGLIA 1952, p. 182.
58 Tale frammento è collegabile alla produzione cosiddetta del 
“poröses Fabrikat”.
59 MOREL 1981, pp. 141-142.
60 Viene riferito al II sec. a.C. il genere Morel 2100 (DONAT 2009, p. 
112), a cui è assimilabile la coppa Lamboglia 33.
61 MOREL 1981, p. 144.
62 BUORA 1995, p. 157, serie Morel 2538, tav. 5.1; BUORA 2008, p. 
68, VN 9, 10.
63 CARINI 2008, pp. 143-144.
64 GRASSI 2008, p. 44.
65 MOREL 1981, pp. 138, 110-111.
66 MOREL 1981, pp. 111-112.
67 GRASSI 2008, p. 44, tav. 1.7-8.
68 MOREL 1981, pp. 164-165.
69 DONAT 2009, p. 114. Invece altri studi meno recenti sulla vernice 
nera rinvenuta negli scavi dell’area a est del Foro (VENTURA 1991, 
pp. 75-76) propongono una datazione fino agli inizi del I sec. d.C. T. 
Cividini inserisce le forme Lamboglia 5 e Lamboglia 28 nell’arco cro-
nologico racchiuso tra la metà del I sec. a.C. e l’età augustea (CIVIDINI 
1997, p. 31), principalmente sulla base degli studi regionali pubblicati 
nel 1990 (FASANO 1990a; CIVIDINI 1990; MAGGI 1990).
70 M. T. Grassi attribuisce anche alla variante a carena arrotondata 
una cronologia tra fine II-inizi I sec. a.C., a quella a carena spigolosa, 
una datazione tra 70-30 a.C. (GRASSI 2008, p. 46), mentre T. Cividini 
ritiene questa variante databile a partire dall’età augustea (CIVIDINI 
2000, pp. 150-151). Tuttavia nella recente revisione di P. Donat, la 
patera Lamboglia 5 non è annoverata tra le forme più tarde dell’età au-
gusteo-tiberiana, ma tra quelle del I sec. a.C. (DONAT 2009, p. 114).
71 CIVIDINI 2000, pp. 150-151.
72 Questo frammento è probabilmente prodotto da officine alto-
adriatiche.
73 Tale frammento sarebbe riferibile alla produzione adriatica.
74 GRASSI 2008, p. 46.
75 Cfr. infra.
76 MOREL 1981, pp. 160-163.
77 FASANO 1990, c. 121.
78 CIVIDINI, MAGGI 1997, p. 68.
79 DONAT 2009, p. 117.
80 MOREL 1981, pp. 109-116, in particolare 114-115 (specie 1443) e 
113-114 (specie 1441).
81 Presso Cremona, Bedriacum e Aquileia (MAGGI 1998, p. 49; GAL-
LI 1996, p. 70; GRASSI 2008, p. 48).
82 Gli esemplari indicati nei confronti appartengono tutti alla varian-
te più antica, eccetto i casi segnati delle varianti più recenti.
83 MOREL 1981, pp. 157, 162.
84 NOVAK 1980, c. 103. Nello studio della ceramica a vernice nera 
messa in luce presso Bedriacum (GRASSI 2008, p. 50), e presso Cre-
mona (GALLI 1996, p. 71), la patera Lamboglia 7 è datata fino all’età 
augusteo-tiberiana.
85 NOVAK 1980, c. 103.
86 MOREL 1981, pp. 102-109.
87 VENTURA 1991, p. 84; NOVAK 1980, cc. 103-104, 120.
88 DONAT 2009, p. 112.
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89 MOREL 1981, pp. 409-410.
90 NOVAK 1980, c. 102.
91 GRASSI 2008, p. 42.
92 M. T. Grassi inoltre ritiene che la prima sia più antica e la colloca 
tra la fine del II-inizi I sec. a.C., mentre la seconda, più recente, sareb-
be riferibile ai decenni centrali del I sec. a.C. (GRASSI 2008, p. 42).
93 MOREL 1981, pp. 259-264; REINER 1994, p. 106.
94 MOREL 1981, p. 106.
95 MOREL 1981, p. 106.
96 Il frammento è da riferire a una probabile produzione adriatica.
97 GABUCCI 2009, c. 182; TONIOLO 1986, c. 817.
98 La produzione è regionale, d’impasto grigio.
99 Si tratta di un frammento prodotto da officine nord-italiche.
100 Prima della lettera P è visibile la porzione inferiore di un’asta 
obliqua ascendente verso sinistra, che potrebbe appartenere ad una A 
o ad una M. Dopo la lettera P, è presente una lettera che, benché sia 
frammentata, è sicuramente interpretabile come una lettera A perchè 
rimangono le due aste oblique convergenti nella parte superiore.
101 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 38.
102 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 39.
103 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 52.
104 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 49.
105 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 39; BALESTRAZZI DI FILIPPO 
1979, p. 16.
106 Invece attestata ad Aquileia (GUIDA 1962, c. 17), nello scavo 
dell’Essiccatoio Nord (MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 391) 
e presso Osoppo (VILLA 1998, p. 28).
107 È da segnalare quindi l’assenza della Campana A, attestata ad 
Aquileia (GUIDA 1962, cc. 17-18), nello scavo dell’Essiccatoio Nord 
e dei Fondi Gallet (MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c. 380), a 
Duino (DONAT 2009, p. 112) e a Sevegliano (BUORA 2008, p. 72). Per 
altre presenze ad Aquileia si veda in questo volume alle pp. 58-60 e 
74. Tale assenza è forse spiegabile con maggior antichità e la ridotta 
frequenza di questa produzione nel territorio oggetto di indagine.
108 La quale è riferibile a prodotti appartenenti al gruppo della Cam-
pana A, C, alle produzioni delle aree centro-italica, etrusco settentrio-
nale e nord-italica (DONAT 2009, pp. 110-114).
109 GALLI 1996, p. 69; FRONTINI 1991, p. 29.
110 La coppa Lamboglia 28 e la patera Lamboglia 5 sarebbero le più 
attestate nel I sec. a.C. in ambito regionale, secondo il gusto nord-
italico (CIVIDINI 1997, p. 32).
111 MAGGI, MERLATTI 2007, pp. 548-550.
112 MAGGI 1998, p. 49; GALLI 1996, p. 70; GRASSI 2008, p. 48.
113 Tutti i tipi identificati, eccetto la coppa Lamboglia 22, 31, 2, la 
patera Lamboglia 7 e alcuni tipi Morel.
114 Tranne il caso della coppa Lamboglia 31, di cui, oltre a un fram-
mento riferibile a officine dell’agro aquileiese, c’è un frammento pro-
dotto nell’area padana. 
115 Eccetto nel caso del tipo Lamboglia 2, di cui vi è un solo fram-
mento riferibile quasi certamente a questa produzione regionale.
116 Le principali assenze invece riguardano la coppa Lamboglia 16, 
messa in luce ad Aquileia  nell’Essiccatoio Nord (MASELLI SCOTTI et 
al. 1995, c. 196); la coppa Lamboglia 30, rinvenuta sia ad Aquileia 
(STRAZZULLA RUSCONI 1977, p. 106), che a Sevegliano (BUORA 1995, 
p. 157, tav. 5.1, serie Morel 2538; BUORA 2008, p. 69, VN 9-11, serie 
Morel 2538); la patera tarda Lamboglia 7/16, riscontrata nella colonia 
latina (VENTURA 1991, p. 77, tav. 4, CVn8), a Duino (DONAT 2009, p. 
129) e a Trieste, nello scavo di Crosada (MAGGI 2007, p. 15, tav. 2.2, 
tra Lamboglia 5/7 e Lamboglia 7/16); e la serie Morel 7441, attestata 
nella città aquileiese (GUIDA 1962, c. 18, tav. II, 23) e presso Duino 
e Zuglio (DONAT 2009, p. 116). Sono comunque tipi attestati da una 
ridotta quantità di esemplari. Altre assenze, anch’esse riscontrate in 
un numero esiguo di frammenti, rivenuti tutti ad Aquileia, sono i tipi 
Lamboglia 23 e 63, a cui sono attribuiti singoli esemplari del Museo 
Archeologico (GUIDA 1962, cc. 17, 18), i generi Morel 2830, 4210 
(MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2003, c 387, tavv. 1.11, 2.1, 2.3), la 
serie 2913, e il tipo 2721a1 (MASELLI SCOTTI, MANDRUZZATO, TIUSSI 
1996, c. 272), messi in luce nello scavo dell’Essiccatoio Nord e i tipi 
riferibili alla fase antecedente la fondazione di Aquileia, individuati 
attraverso tre frammenti rinvenuti presso i Fondi Gallet e la parte sud-
occidentale del Foro (MASELLI SCOTTI 1992, pp. 33-34).

117 Si tratta delle coppe Morel 2911b1, 2824a1, 1552c1, e le patere 
Morel 1441a1, serie 1151.
118 Secondo cui la patera Lamboglia 6 conquista il primato assieme 
ai tipi 5 e 28, tipici del I sec. a.C. (DONAT 2009, p. 114). Se nel I 
sec. a.C. è predominante la coppia delle patere Lamboglia 5 e coppe 
Lamboglia 28, il II sec. a.C. sembrerebbe caratterizzato dalle patere 
Lamboglia 36 e dalle coppe Morel 2538 (CARINI 2008, p. 159).
119 Considerando più da vicino le attestazioni della patera Lam- 
boglia 36, quasi la metà è riferibile allo scavo di Sevegliano (BUO- 
RA 2008, pp. 72-74, VN 48-58), dove viene datata al II sec. a.C., 
quindi sembrerebbe che si tratti di una concentrazione circoscrivi-
bile all’area di Sevegliano in un momento preciso, riferito al II sec. 
a.C.
120 Riguardo alle coppe Lamboglia 31 e 33, bisogna considerare che 
quasi la totalità delle attestazioni regionali proviene da Sevegliano 
(BUORA 2008, pp. 68-72), mentre nel resto di Friuli Venezia Giulia 
sembrano quasi assenti. In quest’ottica il numero di frammenti rin-
venuti nei Fondi ex Cossar e pertinenti alle due coppe risulterebbe in 
linea con le presenze regionali.
121 SFREDDA 1998, pp. 24-27.
122 Si fa riferimento ai tipi Lamboglia 2, 3, 4, 5, 5/7, 6, 7, 7/16, 8, 10, 
16, 28, 31, 33, 36 (GRASSI 2008, pp. 55-56).
123 FRONTINI 1991, p. 26.
124 BREDA 1996, pp. 49-50.
125 CARINI 2008, pp. 132-158.
126 I tipi comuni sono: Lamboglia 4, 5, 6, 36, 8, 27, 28, 31, 33, 2, 3 
e la serie Morel 2538, oltre alle lucerne Esquilino I e II (CARINI 2008, 
pp. 132-158).
127 Questi tipi databili ad una fase antecedente la fondazione della 
colonia latina, sono stati raccolti presso il Fondo Gallet e la parte 
sud-occidentale del Foro (MASELLI SCOTTI 1992, pp. 33-34).
128 Si tratta principalmente di esemplari di Campana A, C, e prove-
nienti dall’area centro-italica, etrusco-settentrionale e padana (DO-
NAT 2009, pp. 110-112).
129 Una conferma di questo dato si può ottenere osservando le im-
portazioni del gruppo della Campana B, C, e padana, di cui la mag-
gior parte corrisponde alla variante più antica dei tipi Lamboglia 3, 5 
e 6.
130 DONAT 2009, p. 112.
131 I tipi Lamboglia 27, 31, 33, 36, e la serie Morel 2538, databili 
principalmente nel II sec. a.C., sono attestati in impasti riferibili a of-
ficine alto-adriatiche e locali.
132 DONAT 2009, pp. 113-114.
133 Riducendosi, nella seconda metà del I sec. a.C., alla coppa Lam-
boglia 28 e a poche attestazioni della variante più tarda della patera 
Lamboglia 5.
134 Aquileia: Area a est del Foro (VENTURA 1991, p. 77, tav. 4, 
CVn8), Friuli Venezia Giulia: Duino, Villaggio del Pescatore, Casa 
Pahor (DONAT 2009, p. 129), Crosada (MAGGI 2007, p. 15, tav. 2.2, tra 
Lamboglia 5/7 e Lamboglia 7/16).
135 Aquileia: Museo (GUIDA 1962, c. 18, tav. 2, nn. 15-16, forma 5 o 
7), Scavi a est del Foro (VENTURA 1991, p. 76, tav. 4, CVn7, Lambo-
glia 5/7); Friuli Venezia Giulia: Stramare di Muggia (MASELLI SCOTTI 
1979, p. 350. Lamboglia 5/7), Basiliano (CIVIDINI, MAGGI 1997, p. 95, 
tav. 19, CVn1, Lamboglia 5 o 7, pp. 68-69, tav. 10, CVn1, tra Lambo-
glia 5 e 7), Lestizza (CIVIDINI 2000, p. 62, tav. 15, CVn3, Lamboglia 
5/7, Morel 2271), Sevegliano (BUORA 1985, c. 80, p. 81, n. 2, tav. II, 6, 
tra Lamboglia 5 e 7), Pavia di Udine (BUORA 1988, p. 379, Lamboglia 
5/7; FASANO 1990, cc. 108-112, fig. 3. 8, 9, 11, 12), Pocenia (MAGGI, 
PRENC 1990, c. 131, tav. 2.1, Lamboglia 5 o 7).
136 Cfr. DOBREVA 2012.
137 Per l’analisi completa di tutti i contesti di rinvenimento si rinvia 
alla pubblicazione finale dello scavo.
138 GRASSI 2008, p. 101.
139 L’associazione patera Lamboglia 5 e coppa Lamboglia 28 viene 
sostituita dalla patera Lamboglia 7/16 e da una coppa emisferico-tron-
conica. Quest’ultima non è attestata nella regione friulana e il tipo 
7/16 ricorre soltanto in tre frammenti.
140 GALLI 1996, p. 71.
141 CROCI 1996, p. 144.
142 GALLI 1996, p. 71.
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RIASSUNTO

Il contributo prende in esame la ceramica a vernice nera rinvenuta durante le campagne effettuate dal 2009 al 2011 nello scavo 
dei fondi ex Cossar ad Aquileia. Lo studio ha previsto in un primo momento la suddivisione del materiale in gruppi riferibili a 
distinte aree di produzione. Considerando la zona d’origine risulta evidente la netta superiorità numerica dei frammenti ricondu-
cibili quasi sicuramente alle officine del comparto alto-adriatico. Tra i prodotti d’importazione, il gruppo più attestato è quello 
della Campana B, pochissimi frammenti provengono invece dall’area centro-italica e campano-laziale. Un secondo momento 
del lavoro è stato dedicato allo studio formale dei reperti diagnostici: si osserva una maggiore attenzione verso le forme aperte. 
Secondo un gusto propriamente nord-italico detengono il primato i tipi Lamboglia 5 e 28, seguiti dalle patere Lamboglia 6. Dal 
punto di visto diacronico le prime attestazioni sono databili a partire dal II sec. a.C., probabilmente da collegare alla fondazione 
della colonia aquilieiese: in questo periodo prevale il vasellame a vernice nera d’importazione, mentre un ruolo minore sembra 
avere la precoce produzione locale. La massima diffusione del vasellame a vernice nera si registra nel corso del I sec. a.C., men-
tre l’età augustea, con le sue poche attestazioni, sancisce la fase finale della produzione. Il confronto dei risultati ottenuti con 
il quadro regionale delineato evidenzia come l’area alto-adriatica per le sue peculiarità storiche, culturali e geografiche, possa 
venire considerata una realtà autonoma che presenta proprie dinamiche sociali, economiche e commerciali.

Parole chiave: ceramica a vernice nera; Aquileia; origine; tipologia; cronologia.

ABSTRACT

This paper aims to examine the black glossed pottery from excavations at ‘ex Cossar property’ in Aquileia carried out between 
2009 and 2011. Several  groups have been identified at a first stage of research, corresponding to different production areas. Most 
finds were probably produced  locally, in workshops located in North-Adriatic. Among the imported products, the most attested 
one seems to be the Campana B group, while just few fragments can be related to Central Italic and Campanian areas. 
Formal and typological analysis of diagnostic finds has been carried out at a second stage of research. Open forms are predomi-
nant, among which and following a proper North-Italic ‘fashion’ types Lamboglia 5 and 28 are well represented, as well as patera 
Lamboglia 6. From a chronological point of view, the most ancient forms date back to the beginning of the 2nd century BC, asso-
ciated probably with the foundation of Colonia Aquileia. At that time, imported black glossed ware is predominant, compared 
to early local production. The distribution of black glossed pottery reached a peak during the 1st century BC, while some few 
finds from Augustan times testify the final phase of production. Comparing the results obtained by the study of the finds from 
the ‘ex Cossar property’ against the regional framework historical, cultural and geographical peculiarities of the North-Adriatic 
area emerge, outlining this area as an independent reality that presents a proper social, economical and commercial dynamics.

Key words: black glossed pottery; Aquileia; provenance studies; typology; chronology.


